








La tabella XI.2 mostra come, nel corso degli ultimi tre anni, ovvero in corrispondenza dell’introduzione
dei corsi di integrazione, si sia assistito, proprio in alcuni dei paesi che li hanno adottati, ovvero Francia,
Germania e Paesi Bassi, a una graduale diminuzione degli arrivi per ragioni famigliari. Decisamente in con-
trotendenza appaiono Danimarca, Gran Bretagna, Italia, Norvegia, Svezia e in parte Portogallo, dove, alla
consistente flessione del 2004 ha fatto seguito una decisa ripresa. Tuttavia, il quadro cambia se si considera
l’andamento dei permessi di soggiorno per motivi famigliari in relazione agli altri tipi di permessi di sog-
giorno rilasciati negli stessi anni qui considerati.

Come si può vedere dalla tabella XI.3, infatti, i motivi famigliari continuano a rappresentare la porta di
ingresso principale per gli stranieri in molti paesi cosiddetti di “vecchia immigrazione”, come la Francia,
dove nel 2005 i permessi per ricongiungimento famigliare rappresentano il 60,8% del totale dei permessi
rilasciati, della Svezia, dove sono il 57,4%, dell’Austria con il 56,9% e della Norvegia con il 55,1%. Anche gli
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Tab. XII.2. Permessi di soggiorno rilasciati per motivi famigliari in alcuni paesi europei, anni 2003, 2004 e 2005 (valori
assoluti e variazioni percentuali)

2003 2004 2005 Var. % Var. %
2004-03 2005-04

Austria 35.700 34.400 32.300 -3,6 -6,1

Danimarca 7.700 6.900 8.000 -0,1 15,9

Finlandia 4.900 2.900 n.d. -40,8 -

Francia 111.700 109.800 102.500 -1,7 -6,6

Germania 99.200 90.500 89.100 -8,7 -1,5

GB 87.400 99.900 113.800 14,3 10,9

Italia 78.800 97.000 106.400 23,1 9,7

Paesi Bassi 34.400 28.400 27.600 -17,4 -2,8

Norvegia 10.500 13.700 14.000 30,5 2,2

Portogallo 5.100 4.700 5.300 -7,8 12,7

Svezia 28.300 30.200 30.900 6,7 2,3

Svizzera 40.200 38.800 37.000 -3,5 -4,6

Fonte: Ocde-Sopemi 2006 e 2007.

Tab. XII.3. Permessi di soggiorno rilasciati per lavoro, motivi famigliari, motivi umanitari e altri motivi in alcuni paesi 
europei, anni 2003, 2004 e 2005 (valori percentuali)

2003 2004 2005

L F U A L F U A L F U A

Austria 20,1 69,9 7,4 2,6 20,5 63,5 13,6 2,4 31,5 56,9 10,4 1,2

Danimarca 33,4 45,7 14,5 6,4 40,7 42,1 9,7 7,5 42,1 44,5 6,4 7,0

Finlandia 13,6 65,5 12,8 8,1 34,1 52,1 9,1 4,7 - - - -

Francia 12,0 64,6 6,5 17,0 12,0 63,1 7,4 17,4 13,5 60,8 9,1 16,6

Germania 19,4 41,6 8,5 30,6 22,8 42,6 6,7 27,8 32,7 44,9 4,6 17,9

GB 34,2 40,7 10,2 14,9 44,3 32,5 17,1 6,1 44,6 31,4 18,7 5,3

Italia 30,8 64,7 0,6 4,0 32,3 63,3 2,0 2,3 37,4 57,7 2,9 2,0

Paesi Bassi 27,3 56,5 16,2 - 27,5 49,8 22,8 - 25,1 45,5 29,5 -

Norvegia 6,1 55,9 37,9 0,1 24,9 55,2 19,9 - 29,1 55,1 15,8 -

Portogallo 47,5 46,1 - 6,3 48,2 29,3 - 22,5 41,1 39,6 - 19,4

Svezia 9,4 73,8 16,8 - 24,0 61,5 12,5 2,0 25,5 57,4 15,0 2,1

Svizzera 35,7 50,5 6,6 7,2 39,1 48,1 5,4 7,4 41,6 46,9 4,2 7,3

Fonte: Ocde-Sopemi 2006 e 2007.



altri paesi presentano percentuali molto elevante e che comunque risultano sempre superiori a quelle dei
permessi rilasciati per motivi di lavoro. Unica eccezione la Gran Bretagna, dove la quota maggiore di nuovi
ingressi sia nel 2004 che nel 2005 ha riguardato la voce lavoro (44,3% del totale dei flussi autorizzati nel
2004 e 44,6% nel 2005).

Diversa la situazione nei paesi di immigrazione più recente, per i quali tra l’altro si dispone di dati con-
frontabili solo per Italia e Portogallo. Se nel primo caso il ricongiungimento famigliare sembra
rappresentare, analogamente ai paesi del centro-nord Europa, la porta di ingresso principale, nel secondo
si evidenziano forti oscillazioni, probabilmente prodotto della regolarizzazione del 2004-2005 a favore dei
lavoratori stranieri irregolarmente presenti nel paese (Ocde-Sopemi 2007, 276), i cui effetti si sarebbero
sentiti soprattutto nel 2004, con il 48,2% dei permessi si soggiorno rilasciati per motivi di lavoro, quota
scesa al 41,1% nel 2005.

Nonostante, quindi, l’introduzione di misure restrittive che cercano di porre un freno, in maniera diretta
o indiretta (attraverso i test di integrazione) ai ricongiungimenti famigliari, di fatto questi continuano a rap-
presentare una componente importante dei nuovi flussi, le cui oscillazioni risultano peraltro più contenute
se si considerano i tassi di ricongiungimento sulla popolazione straniera residente.

Come si può vedere dalla tabella XI.4, infatti, gli ingressi per ricongiungimento rappresentano una com-
ponente importante sulla popolazione straniera residente negli anni 2003-2004-2005 in Austria, Paesi Bassi,
Norvegia e Svezia, mentre in Gran Bretagna nel 2005 prevale il peso degli ingressi per motivi di lavoro. In
Germania così come in Portogallo i flussi sia per motivi di famiglia che di lavoro sul totale degli stranieri
residenti appaiono tutto sommato contenuti, mentre in Danimarca e in Svizzera si assiste a un andamento
stabile di entrambi i tassi.

XII.3. Entità e lineamenti delle richieste di ricongiungimento familiare in Italia

Abbiamo dunque costatato constatato come i ricongiungimenti familiari costituiscano una quota rile-
vante delle contemporanee migrazioni non solo in Italia ma anche in quei paesi europei che da alcuni
decenni hanno adottato politiche migratorie decisamente più restrittive. E’ quindi oltremodo rilevante osser-
vare in un contesto come quello italiano, dove di fatto persiste una più intensa fluidità migratoria, in che
modo gli stranieri usino la possibilità dei ricongiungimenti familiari. Ricostruiamo, quindi, come si com-
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Tab. XII.4. Tassi di ingresso per motivi familiari e per motivi di lavoro in alcuni paesi europei, anni 2003, 2004 e 2005
(per 100 stranieri residenti)

2003 2004 2005

RF Lavoro RF Lavoro RF Lavoro

Austria 4,7 1,4 4,4 1,4 4,0 2,2

Danimarca 2,8 2,1 2,6 2,5 3,0 2,8

Finlandia 4,6 0,1 2,7 1,7 - -

Germania 1,3 0,1 1,3 0,7 1,3 1,0

GB 3,2 2,7 3,5 4,8 3,7 5,3

Italia 3,5 1,7 4,0 2,1 4,0 2,6

Paesi Bassi 4,9 2,4 4,1 2,2 4,0 2,2

Norvegia 5,1 0,5 6,4 2,9 6,3 3,3

Portogallo 1,1 1,2 1,0 1,6 1,2 1,3

Svezia 5,6 0,8 6,3 2,4 6,4 2,8

Svizzera 2,3 2,0 2,6 2,1 2,4 2,2

Fonte: Elaborazione su dati Ocde-Sopemi 2006-2007.



pone la domanda di ricongiungimento familiare in Italia, considerando quali sono le nazionalità più fre-
quenti e come varia la numerosità dei ricongiunti. 

Coerentemente con quanto emerso già nell’introduzione, la figura XII.2 ci evidenzia che tra il 2005 e il
2007 sono ancora i marocchini e gli albanesi a rappresentare la quota più rilevante di domande (rispetti-
vamente il 16%). Osserviamo anche la caduta delle richieste per i rumeni: in realtà, si tratta di una
diminuzione apparente, poiché, in vista dell’ingresso della Romania nell’Unione Europea avvenuto nel 2007,
è presumibile che già nel 2005 questi immigrati abbiano ritenuto discrezionale avanzare domanda di ricon-
giungimento, potendo di lì a poco riunire i familiari anche senza permesso di soggiorno – e per questa
ragione nelle prossime pagine escluderemo questo gruppo dall’analisi. In quota sensibilmente minore (5-
6%) incontriamo, quindi, le domande di immigrati di nazionalità cinese, indiana, ucraina, poi
progressivamente decrescenti fino all’1% dei ghanesi. 

Ma l’aspetto più significativo che la figura XII.2 ci rivela riguarda lo scarto tra il numero dei richiedenti
e quello delle persone richieste: osservando i dati aggregati distinti per nazionalità riscontriamo infatti come
per tutti i gruppi il numero delle persone per le quali si richiede il ricongiungimento è sempre sensibil-
mente maggiore del numero di domande avanzate.

Da ciò consegue che le domande di ricongiungimento che gli immigrati in Italia sollevano nella maggior
parte dei casi riguardano più di un familiare. La tabella XII.5 evidenzia la diversa numerosità delle persone
richieste per domanda di ricongiungimento al variare delle provenienze: si riscontra così che in larga mag-
gioranza gli immigrati in Italia richiedono il ricongiungimento familiare per una sola persona; che
comunque una quota significativa (15-20%) delle domande per tutte le provenienze riguarda due persone;
e infine che in percentuale rilevante alcuni gruppi (soprattutto macedoni e indiani, cinesi, egiziani e paki-
stani) richiedono tre o più persone; spicca tra questi il caso dei pakistani che in maniera molto significativa
rispetto ad altri gruppi (oltre 20%) richiedono almeno quattro persone. Il rapporto tra persone richieste e
richiedenti il ricongiungimento familiare in maniera sintetica rappresenta questo dato (tabella XII.6).
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Fig. XII.2. Domande di ricongiungimento familiare presentate negli anni 2005-2007 e numero di persone richieste 
per nazionalità, valori assoluti 

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

30.000 –

25.000 –

20.000 –

15.000 –

10.000 –

5.000 –

0 –

M
ar

oc
co

Al
ba

ni
a

Ci
na

 P
op

ol
.

In
di

a

Uc
ra

in
a

M
ol

da
vi

a

Ba
ng

la
de

sh

Ec
ua

do
r

FI
lip

pi
ne

Eg
itt

o

Sr
i L

an
ka

Pe
rù

Tu
ni

si
a

M
ac

ed
on

ia

Ro
m

an
ia

Ju
go

sl
av

ia

Pa
ki

st
an

Se
ne

ga
l

Ni
ge

ria

Gh
an

a– – – – – – – – – – – – – – – – – – – – –

Domande di ricongiungimento Numero di persone richieste



1° Rapporto sugli immigrati in Italia

307

Tab. XII.5. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate nel periodo 2005-2007 distinte per nazionalità 
e numerosità delle persone richieste, valori percentuali

Numero di persone richieste

Nazionalità 1 2 3 4 5 6 o più Totale

Albania 61,6 23,6 10,9 3,3 0,5 0,0 100,0

Bangladesh 61,7 21,2 11,8 3,9 1,2 0,0 100,0

Cina 51,7 35,0 11,9 1,3 0,1 0,1 100,0

Ecuador 70,3 21,1 7,8 0,7 0,2 0,0 100,0

Egitto 47,4 27,1 14,8 8,6 1,9 0,2 100,0

Filippine 71,8 21,8 5,3 0,7 0,4 0,0 100,0

Ghana 61,3 21,0 13,0 4,3 0,4 0,1 100,0

India 53,3 20,1 18,8 6,5 1,1 0,1 100,0

Jugoslavia 57,7 17,3 13,7 7,3 3,4 0,4 100,0

Macedonia 57,7 18,9 15,5 6,1 1,4 0,3 100,0

Marocco 71,1 15,0 8,6 3,8 1,2 0,3 100,0

Moldavia 71,5 22,0 6,0 0,4 0,0 0,0 100,0

Nigeria 73,5 16,1 6,5 2,7 1,1 0,1 100,0

Pakistan 41,2 21,1 16,5 10,8 7,3 3,0 100,0

Perù 70,4 21,0 7,6 1,0 0,1 0,0 100,0

Romania 79,3 15,6 4,4 0,5 0,2 0,0 100,0

Senegal 62,1 24,7 9,3 3,1 0,7 0,1 100,0

Sri Lanka 71,1 20,2 7,7 0,9 0,2 0,0 100,0

Tunisia 77,2 12,8 5,9 2,7 1,3 0,1 100,0

Ucraina 85,2 13,0 1,7 0,1 0,0 0,0 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

Tab. XII.6. Numero medio di persone richieste per richiedenti
il ricongiungimento familiare in Italia nel 
periodo 2005-2007 distinto per nazionalità, 
valori assoluti 

Nazionalità Tasso

Pakistan 2,3

Egitto 1,9

Jugoslavia 1,9

India 1,8

Macedonia 1,7

Albania 1,6

Bangladesh 1,6

Cina popolare 1,6

Ghana 1,6

Marocco 1,5

Senegal 1,5

Ecuador 1,4

Filippine 1,4

Moldavia 1,4

Nigeria 1,4

Perù 1,4

Sri Lanka 1,4

Tunisia 1,4

Romania 1,2

Ucraina 1,2

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – 
Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

Tab. XII.7. Numero di ricongiungimenti familiari richiesti
nel periodo 2005-2007 su cento permessi 
di soggiorno rilasciati in Italia al 2006, 
distinto per nazionalità, valori percentuali 

Nazionalità Tasso

India 11,0

Moldavia 7,9

Pakistan 7,4

Bangladesh 7,3

Egitto 6,7

Macedonia 6,4

Marocco 5,4

Sri Lanka 5,3

Albania 5,1

Ecuador 5,1

Cina Popolare 4,7

Perù 4,5

Jugoslavia 4,3

Nigeria 3,6

Ghana 3,4

Tunisia 3,3

Ucraina 3,0

Filippine 3,0

Senegal 2,6

Romania 0,6

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – 
Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.



Riprendendo i nostri interrogativi di partenza, possiamo quindi considerare in che misura i ricongiun-
gimenti familiare costituiscono un canale di incremento dei flussi migratori, considerando il numero delle
persone richieste nelle domande avanzate tra il 2005 e il 2007 sul totale dei permessi di soggiorno in Ita-
lia distinti per nazionalità: con la tabella XII.7 scorgiamo così che sono soprattutto gli indiani ad accrescere
la loro presenza in Italia attraverso la riunificazione del gruppo familiare, con un flusso composto nell’11%
dei casi da persone in via di ricongiungimento; percentuali significative (7-8%) si riscontrano anche per
moldavi, pakistani, bengalesi e egiziani.

XII.4. Chi ricongiunge chi? Età, genere e legame di parentela

Continuiamo la nostra analisi considerando più nel dettaglio come si compone la domanda di ricon-
giungimento familiare in Italia, e quindi osservando come richiedenti e persone richieste si distinguano
per età, genere e legame di parentela. In questa direzione di analisi cerchiamo, quindi, di evincere quali
siano i tratti delle famiglie che gli stranieri ricompongono in Italia e se il ricongiungimento familiare pro-
fili effettive forme di stabilizzazione in Italia o costituisca un canale di implementazione delle catene
migratorie relativamente più agevole tra altri. 

Prendendo in considerazione innanzitutto l’età di chi richiede il ricongiungimento familiare, vediamo
con la figura XII.3 che l’andamento del dato aggregato ricalca una curva normale, con valori più frequenti
nelle età centrali, comprese tra i 25 e i 45 anni, tipicamente corrispondenti nel corso di vita degli individui
all’ingresso nell’età adulta e al consolidamento di un nuovo nucleo familiare.

Anche relativamente al genere le domande di ricongiungimento risultano coerenti con quella che è
la composizione dei flussi migratori in Italia distinta per provenienza (figura XII.4.): le richieste rela-
tive di nazionalità ucraina, ecuadoregna, filippina, peruviana, moldava sono avanzate prevalentemente
da donne; viceversa, le domande delle altre nazionalità, sono in larghissima maggioranza avanzate da
uomini (in quota variabile tra il 68% per cinesi all’oltre il 90% per tunisini e indiani, senegalesi e paki-
stani, bengalesi e egiziani). Aggregando le domande, le differenze percentuali nella composizione per
genere sono comunque significative: di fatto solo il 30% delle donne immigrate richiede un ricongiun-
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Fig. XII.3. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate negli anni 2005, 2006 e 2007, distinte per età dei
richiedenti, valori percentuali

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.
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gimento familiare, segnalando, quindi, che sono soprattutto gli uomini a volere la stabilizzazione della
famiglia di origine in Italia.

Diversamente dai dati sui richiedenti, quelli sulle persone richieste ci rivelano un profilo più “movi-
mentato” nel processo di ricomposizione delle famiglie straniere in Italia. Considerando l’età e mantenendo
il dato sempre distinto per nazionalità, cogliamo infatti che accanto ad una larga maggioranza di minori e
adulti ricongiunti, per alcune nazionalità è significativo anche il tasso di anziani. Come la tabella XII.8 rivela,
le persone di nazionalità peruviana, macedone e marocchina per le quali si chiede il ricongiungimento
sono ultrasessantenni nel 5-6% dei casi; ma soprattutto spicca il dato relativo agli albanesi, che sono tali nel
13% dei casi. 
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Fig. XII.4. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate negli anni 2005, 2006 e 2007, distinte 
per nazionalità e sesso dei richiedenti, valori percentuali

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.
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Tab. XII.8. Persone per le quali si richiede il ricongiungimento familiare negli anni 2005-2007, distinte per età 
e nazionalità, valori percentuali

Nazionalità Età delle persone richieste

0-14 15-29 30-44 45-59 60-74 oltre 75 Totale

Albania 47,7 38,1 12,4 1,1 0,6 0,0 100,0

Bangladesh 46,0 33,5 16,3 3,0 1,1 0,2 100,0

Cina 37,8 37,7 12,7 7,7 3,5 0,6 100,0

Ecuador 37,5 37,3 17,9 4,8 2,2 0,3 100,0

Egitto 36,0 43,3 19,2 1,3 0,2 0,0 100,0

Filippine 34,1 40,2 23,4 1,6 0,7 0,1 100,0

Ghana 33,0 40,0 19,2 4,5 3,0 0,3 100,0

India 32,5 34,9 17,9 8,1 5,3 1,3 100,0

Jugoslavia 32,3 51,6 13,9 1,2 1,0 0,1 100,0

Macedonia 29,7 39,5 17,3 8,4 4,6 0,5 100,0

Marocco 28,8 38,1 21,6 8,5 2,7 0,2 100,0

Moldavia 28,8 40,2 17,8 6,7 5,5 1,0 100,0

Nigeria 28,5 36,7 24,2 7,0 3,4 0,3 100,0

Pakistan 28,0 40,4 17,2 12,9 1,4 0,1 100,0

Perù 27,7 40,2 14,9 14,6 2,3 0,3 100,0

Romania 27,3 41,7 25,8 2,2 2,8 0,2 100,0

Senegal 26,7 48,4 19,8 2,8 2,1 0,2 100,0

Sri Lanka 24,0 41,6 22,4 8,7 3,1 0,2 100,0

Tunisia 21,8 38,5 12,2 14,7 11,5 1,3 100,0

Ucraina 15,0 37,1 32,9 13,9 0,9 0,1 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

Fig. XII.5. Persone per le quali si richiede il ricongiungimento familiare nel periodo 2005-2007, distinte per legame 
di parentela e nazionalità, valori percentuali

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.
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E ancora, sebbene la maggioranza assoluta delle domande di ricongiungimento degli immigrati in Italia,
indipendentemente dalla provenienza, riguardi coniugi e figli, è comunque rilevante per questi gruppi la
quota dei genitori ricongiunti (figura XII.5). E in effetti, le famiglie albanesi, ma anche peruviane, macedoni,
marocchine, nonché cinesi, in percentuale più significativa di altre, ricongiungano gli anziani genitori
(tabella XII.9), realizzando così l’estensione e la stratificazione a tre generazioni del gruppo familiare in
emigrazione. Infine e più in generale, con la tabella XII.10 osserviamo che le percentuali di estensione a
più generazioni delle famiglie ricongiunte sono maggiori all’aumentare della numerosità familiare: quando
gli aggregati domestici di chi richiede il ricongiungimento sono composti da tre o più persone, è decisa-
mente maggiore la propensione a richiamare genitori, presumibilmente coinvolti nella loro vita familiare in
Italia per coadiuvarli con i figli piccoli.
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Tab. XII.9. Persone ultrasessantenni per le quali si richiede il ricongiungimento familiare nel periodo 2005-2007, distinte
per legame di parentela e nazionalità, valori percentuali e assoluti

Paesi di cittadinanza Genitori Coniugi e figli Totale N

Albania 97,5 2,5 100,0 3.247

Bangladesh 96,6 3,4 100,0 59

Cina 98,1 1,9 100,0 374

Ecuador 87,5 12,5 100,0 184

Egitto 77,7 22,3 100,0 36

Filippine 77,9 22,1 100,0 127

Ghana 100,0 - 100,0 12

India 75,8 24,2 100,0 376

Jugoslavia 74,4 25,6 100,0 106

Macedonia 97,5 2,5 100,0 247

Marocco 95,3 4,7 100,0 1.603

Moldavia 74,2 5,8 100,0 97

Nigeria 92,4 7,6 100,0 53

Pakistan 95,2 4,8 100,0 63

Perù 85,8 14,2 100,0 268

Romania 56,3 43,7 100,0 32

Senegal 80,0 20,0 100,0 5

Sri Lanka 68,6 31,4 100,0 147

Tunisia 97,7 2,3 100,0 90

Ucraina 71,4 28,6 100,0 175

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.



XII.5. Luoghi, tempi e condizioni dei ricongiungimenti familiari

Come abbiamo ricordato nelle pagine precedenti, secondo la normativa vigente le condizioni necessa-
rie a che gli stranieri in Italia possano formulare una idonea domanda di ricongiungimento familiare
concernono due snodi cruciali di ogni traiettoria migratoria: il lavoro e la casa. Di fatto, un reddito e un’abi-
tazione adeguati a garantire la sussistenza familiare costituiscono per i migranti mete ambite, impegnative
e niente affatto scontate; cerchiamo, dunque, di ricostruire in quali contesti e con che tempi riescano ad
evolvere in questa direzione i loro percorsi di mobilità.

Come abbiamo visto nel secondo capitolo, e come da tempo noto, la popolazione straniera in Italia al 1°
gennaio 2007 è distribuita in maniera molto differenziata sul territorio nazionale, concentrandosi fortemente
nelle regioni settentrionali (63%), in maniera più contenuta nelle regioni centrali (24%) e decisamente più
ridotta nel mezzogiorno (11%). Il dato sulla presenza distinta per motivi di lavoro e per motivi familiari nel
complesso ci indica come le differenze territoriali nel mercato del lavoro italiano convoglino numeri deci-
samente maggiori di immigrati nelle aree del paese più intensamente produttive: soprattutto, la tabella XII.11
evidenzia che la capacità attrattiva di forza lavoro di queste regioni ha come effetto secondario quello di
implementare il processo migratorio, e quindi di incrementare la presenza straniera attraverso i ricongiun-
gimenti familiari in maniera sensibilmente maggiore di quanto non sia nelle regioni centro-meridionali.
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Tab. XII.10. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate nel periodo 2005-2007, distinte per il numero di
persone che coabitano con il richiedente e il legame di parentela con la persona richiesta, valori assoluti e
percentuali 

Numero di persone coabitanti con il richiedente

0 – 2 persone 3 o più persone

Legame di parentela con la persona richiesta Legame di parentela con la persona richiesta

Coniuge Genitore Totale N Coniuge Genitore Totale N
o figlio o figlio

Paese di cittadinanza

Albania 79,2 20,8 100,0 22.101 48,6 51,4 100,0 2.957

Bangladesh 98,6 1,4 100,0 4.672 95,3 4,7 100,0 611

Cina 94,7 5,3 100,0 8.864 79,8 20,2 100,0 1.398

Ecuador 94,7 5,3 100,0 4.002 84,6 15,4 100,0 441

Egitto 99,3 0,7 100,0 5.925 90,6 9,4 100,0 160

Filippine 97,1 2,9 100,0 3.669 95,3 4,7 100,0 678

Ghana 99,0 1,0 100,0 1.457 98,2 1,8 100,0 167

India 96,0 4,0 100,0 10.176 79,8 20,2 100,0 972

Jugoslavia 97,0 3,0 100,0 3.883 83,6 16,4 100,0 390

Macedonia 91,9 8,1 100,0 4.255 69,9 30,1 100,0 594

Marocco 91,3 8,7 100,0 22.396 70,7 29,3 100,0 2.288

Moldavia 97,1 2,9 100,0 6.010 89,6 10,4 100,0 376

Nigeria 97,9 2,1 100,0 1.707 78,3 21,7 100,0 138

Pakistan 98,3 1,7 100,0 4.446 95,0 5,0 100,0 457

Perù 92,7 7,3 100,0 3.586 91,3 8,7 100,0 446

Romania 97,7 2,3 100,0 2.719 93,1 6,9 100,0 145

Senegal 99,7 0,3 100,0 2.167 97,4 2,6 100,0 227

Sri Lanka 94,4 5,6 100,0 4.022 90,2 9,8 100,0 418

Tunisia 97,6 2,4 100,0 3.666 81,5 18,5 100,0 195

Ucraina 97,0 3,0 100,0 6.230 89,0 11,0 100,0 374

Totale 92,5 7,5 100,0 125.953 75,3 24,7 100,0 13.432

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili



Le domande di ricongiungimento familiare avanzate dagli stranieri in Italia tra il 2005 e il 2007 confer-
mano questo andamento, consentendoci anche di ricostruire più nel dettaglio come si componga la mappa
delle famiglie straniere in Italia al variare della provenienze: vediamo così, con la tabella XII, che gli inse-
diamenti familiari più consistenti sono nel nord-ovest per egiziani, ecuadoregni, peruviani, senegalesi e
marocchini e nel nord-est per nigeriani, bengalesi, moldavi, jugoslavi e soprattutto per i ghanesi. Vediamo
anche, però, che tendano a distribuirsi in maniera più omogenea nel paese gli albanesi, i cinesi, i cingalesi,
i filippini, gli ucraini e i macedoni.

Dunque, da un lato questi dati confermano che è nel nord del paese che gli immigrati trovano maggiori
occasioni di trovare lavoro e residenza stabili, così da poter avanzare domanda di ricongiungimento fami-
liare. Dall’altro lato, riscontriamo come il processo di insediamento sia selettivo e differenziato anche al
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Tab. XII.11. Permessi di soggiorno in Italia al 1° gennaio 2007, distinti per motivi di lavoro e di famiglia, e domande 
di ricongiungimento familiare presentate nel periodo 2005-2007, per area regionale del paese, 
valori percentuali e assoluti

Permessi di soggiorno

Aree regionali Lavoro Famiglia Altro Totale N.

Nord 29,9 48,3 21,8 100,0 787.645 

Centro 33,5 30,8 35,7 100,0 589.928 

Sud e isole 40,0 31,5 28,5 100,0 268.009 

Italia 36,4 39,3 24,3 100,0 2.286.024 

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

Tab. XII.12. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate nel periodo 2005-2007, distinte per nazionalità 
e area regionale di residenza dei richiedenti, valori percentuali

Aree regionali

Nazionalità Nord-ovest Nord-est Centro Sud e Isole Totale

Albania 33,4 22,8 29,6 14,2 100,0

Bangladesh 23,7 38,9 30,7 6,7 100,0

Cina 23,0 32,3 25,9 18,8 100,0

Ecuador 71,0 11,2 16,8 0,9 100,0

Egitto 77,6 7,7 13,8 0,8 100,0

Filippine 28,2 20,5 38,3 13,0 100,0

Ghana 31,5 63,2 4,3 1,0 100,0

India 40,0 29,6 22,1 8,3 100,0

Jugoslavia 19,8 54,5 19,7 6,0 100,0

Macedonia 16,6 36,2 35,1 12,1 100,0

Marocco 43,8 30,6 15,4 10,2 100,0

Moldavia 22,0 53,3 20,6 4,1 100,0

Nigeria 24,6 55,4 17,7 2,3 100,0

Pakistan 40,6 31,9 21,0 6,5 100,0

Perù 59,3 6,1 31,8 2,8 100,0

Romania 21,1 27,2 40,7 11,0 100,0

Senegal 51,0 26,8 14,1 8,1 100,0

Sri Lanka 26,9 32,4 18,9 21,9 100,0

Tunisia 34,9 38,0 19,6 7,6 100,0

Ucraina 21,0 22,0 23,5 33,4 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.



variare dei flussi migratori: evidentemente, cioè, specifiche catene migratorie possono aprire nei diversi
contesti locali proprie nicchie di mercato, configurando condizioni di stabilizzazione familiare per i migranti
di date provenienze piuttosto che altre. 

Ancora relativamente ai diversi contesti territoriali in cui si realizza il ricongiungimento delle fami-
glie degli stranieri in Italia, un altro tratto che in maniera fortemente distintiva ne connota la
distribuzione riguarda la concentrazione nel comune capoluogo di regione piuttosto che nelle altre
province: come la figura XII.6 ci rivela, è soprattutto in queste ultime che gli immigrati trovano quelle
condizioni di lavoro e abitative necessarie a ottenere il ricongiungimento dei loro cari. Uniche ecce-
zioni sono rappresentate dalle famiglie peruviane, filippine e ecuadoregne - richiamate in Italia
prevalentemente da donne, come abbiamo visto nelle pagine precedenti - ma anche dalle famiglie egi-
ziane e bengalesi, i cui capo-famiglia sono spesso uomini. Si tratta, in effetti, di immigrate e immigrati
impiegati prevalentemente nel terziario - nello specifico lavoro domestico le prime, attività commer-
ciali i secondi - settore che tipicamente si concentra nei comuni più grandi, dando vita per i migranti a
specifici sistemi occupazionali metropolitani. 

Ma questo andamento si definisce e chiarisce se riconsideriamo il dato alla luce delle differenze
regionali che, come abbiamo visto, fortemente connotano la distribuzione territoriale degli immigrati in
Italia: scorgiamo, così, che è soprattutto nelle aree settentrionali che gli immigrati in maggioranza tro-
vano fuori dal comune capoluogo le condizioni favorevoli a realizzare il ricongiungimento; mentre nelle
regioni centrali e soprattutto meridionali è decisamente più alta la concentrazione urbana. Indicativi i
casi delle famiglie bengalesi e ghanesi, jugoslave, nigeriane e pakistane, macedoni, cingalesi e tunisine,
che sono sempre disperse nelle varie province nel settentrione, mentre nelle regioni meridionali si sta-
bilizzano soprattutto nei comuni capoluoghi (tabella XII.13). Infine, questo dato acquisisce ulteriore
rilevo se consideriamo come sono diversamente recepite le famiglie degli immigrati nelle diverse Italie
al variare della loro numerosità: la tabella XIII.14 in tal senso evidenzia come nelle regioni settentrionali
al crescere della numerosità familiare aumenta la dispersione regionale; diversamente, nelle regioni
meridionali, gli aggregati domestici degli immigrati, anche quando composti da più di quattro persone,
frequentemente risiedono nei comuni capoluogo. Tale andamento, sebbene significativo, va comunque
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Fig. XII.6. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate nel periodo 2005-2007, distinte per nazionalità 
e residenza dei richiedenti in provincia o capoluogo, valori percentuali

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

100,0 –

90,0 –

80,0 –

70,0 –

60,0 –

50,0 –

40,0 –

30,0 –

20,0 –

10,0 –

0,0 –

Pe
rù

FI
lip

pi
ne

Ec
ua

do
r

Eg
itt

o

Ba
ng

la
de

sh

Sr
i L

an
ka

Ro
m

an
ia

Uc
ra

in
a

M
ol

da
vi

a

M
ar

oc
co

Ci
na

 P
op

ol
.

M
ac

ed
on

ia

Al
ba

ni
a

Tu
ni

si
a

Ni
ge

ria

Ju
go

sl
av

ia

Pa
ki

st
an

Se
ne

ga
l

In
di

a

Gh
an

a– – – – – – – – – – – – – – – – – – – – –

Non capoluogo Capoluogo



considerato alla luce della diversa distribuzione della presenza straniera nelle diverse aree del paese
che, come sappiamo, è molto più concentrata nel settentrione di quanto non sia nel mezzogiorno. Le
ragioni che poi potrebbero spiegare questa distribuzione territoriale sono diverse e complementari.
Una prima spiegazione riguarda le differenze territoriali del paese: le aree settentrionali sono più dif-
fusamente ricche e produttive anche fuori dai comuni capoluogo di quanto non sia nel meridione.
Inoltre, questo andamento potrebbe essere coerente con la diversa «ecologia» urbana tra nord e sud del
paese: infatti, la numerosità assoluta della presenza straniera, che nelle regioni settentrionali è maggiore
di quanto non sia nelle regioni settentrionali, ha effetti sulla densità residenziale in area metropolitana
tali per cui comunque nelle città del nord sono concentrati più stranieri di quanto non sia nelle città del
sud. Infine, incipienti forme di gentrificazione, più probabilmente diffuse nelle città settentrionali,
potrebbero essere tali da allontanare dai comuni capoluoghi le fasce più basse della popolazione, rap-
presentate soprattutto dagli stranieri. 
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Se finora abbiamo individuato in quali contesti locali si creino più spesso le condizioni favorevoli a che
gli immigrati in Italia avanzino domanda di ricongiungimento familiare, cerchiamo ora di ricostruire in quale
fase del percorso di migratorio gli stranieri cercano di radicare qui le loro famiglie e a quali condizioni. 

Un primo importante indicatore di stabilizzazione individuale è certamente dato dal titolo di soggiorno.
Come è stato ricordato nel secondo capitolo, infatti, dal 1998 lo Stato italiano distingue tra due diversi titoli:
il foglio o permesso di soggiorno, che può essere rilasciato per motivazioni diverse, è di carattere tempo-
raneo e non sempre rinnovabile; oppure la carta di soggiorno, a tempo indeterminato, conseguibile dopo
sei anni di soggiorno regolare e a date condizioni di reddito. Dunque, predisporre una domanda di ricon-
giungimento familiare se titolari di carta di soggiorno significa che prima di tale decisione sia
necessariamente intercorso un lungo periodo di migrazione individuale e che sia stata positivamente supe-
rata una complessa procedura burocratica Il primo dato significativo in tal senso è quello aggregato: solo
il 20% di quanti richiedono il ricongiungimento familiare è titolare di carta e come la tabella XII.15 ci
segnala, ciò avviene più spesso nelle regioni settentrionali del paese. Diversamente, l’ampia maggioranza di
coloro che cercano di riunire in Italia la propria famiglia dispone del solo foglio di soggiorno e più fre-
quentemente risiede nelle regioni centrali e meridionali.
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Tab. XII.14. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate nel periodo 2005-2007, distinte per area del paese
e luogo di residenza (comune capoluogo o di provincia) del richiedente e numero di persone che vi coabitano,
valori assoluti e percentuali

Luogo di residenza

Aree del paese Provincia Capoluogo Totale N

Nord-ovest 0 68,6 31,4 100,0 23.510

1 69,7 30,3 100,0 5.069

2 68,0 32,0 100,0 2.807

3 74,9 25,1 100,0 1.930

4 o più 79,9 20,1 100,0 1.570

Nord-est 0 87,4 12,6 100,0 17.721

1 84,9 15,1 100,0 4.845

2 86,5 13,5 100,0 2.625

3 88,0 12,0 100,0 1.688

4 o più 89,9 10,1 100,0 1.581

Centro 0 59,6 40,4 100,0 12.354

1 58,0 42,0 100,0 3.978

2 55,0 45,0 100,0 2.513

3 58,2 41,8 100,0 1.683

4 o più 57,6 42,4 100,0 1.850

Sud e Isole 0 52,5 47,5 100,0 7.893

1 49,2 50,8 100,0 1.318

2 41,5 58,5 100,0 767

3 36,5 63,5 100,0 458

4 o più 37,3 62,7 100,0 408

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.



Il dato disaggregato per nazionalità (figura XII.7) ci segnala che ad alzare fortemente la quota dei tito-
lari di foglio piuttosto che di carta di soggiorno sono soprattutto moldavi e ucraini, ecuadoregni e cinesi,
marocchini e albanesi. Si tratta, in effetti, di nazionalità per le quali è più alta l’incidenza di quanti hanno
beneficiato dell’ultima campagna di regolarizzazione (Barbagli, Colombo, Sciortino 2004); potrebbe per-
tanto trattarsi di immigrati che non hanno ancora trascorso regolarmente in Italia un tempo sufficiente a
fare richiesta della carta.

Ma in generale la percentuale molto più elevata di coloro che, titolari di foglio di soggiorno, avanzano
domanda di ricongiungimento familiare, ci segnala con quale breve tempistica può essere riunito il gruppo
familiare: in generale, considerando insieme foglio e carta di soggiorno, la figura XII.8 ci indica che la mag-
gior parte delle domande di ricongiungimento viene formulata nel breve periodo immediatamente
successivo il rilascio del titolo. Va comunque ancora ricordato che tra i titolari di foglio di soggiorno è pro-
babilmente alta la quota di quanti hanno regolarizzato la loro posizione dopo il 2002, e che pertanto, pur
se irregolarmente, già risiedevano e lavoravano in Italia.
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Tab. XII.15. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate nel periodo 2005-2007, distinte per titolo 
di soggiorno dei richiedenti (carta o foglio) e aree del paese di residenza, valori percentuali e assoluti

Titolo di soggiorno dei richiedenti

Carta di soggiorno Foglio di soggiorno Totale N 

Aree del paese

Nord-ovest 22,3 77,7 100 34.872

Nord-est 22,4 77,6 100 28.712

Centro 17,0 83,0 100 22.362

Sud e Isole 14,9 85,1 100 11.054

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

Fig. XII.7. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate negli anni 2005, 2006 e 2007, distinte 
per nazionalità e titolo del permesso di soggiorno (carta o foglio), valori assoluti

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.
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Infine, consideriamo due indicatori di stabilizzazione migratoria più strettamente inerenti la vita dome-
stica e le condizioni abitative raggiunte dagli immigrati in Italia. Innanzitutto, ricostruiamo la numerosità
del gruppo familiare presso cui verrà a compiersi il ricongiungimento: la tabella XII.16 ci rivela che nella
maggior parte dei casi chi ne fa richiesta vive solo (66%) o con una sola altra persona (14%).

In particolare, costatiamo che, indipendentemente dalla provenienza, si tratta di immigrati che, con que-
ste domande di ricongiungimento, stanno fondando la loro vita familiare in Italia. Spiccano, tra gli altri,
(tabella XII.17) i casi degli egiziani e dei tunisini, come sappiamo soprattutto uomini, che fino alla deci-
sione di riunire in Italia i loro cari hanno percorso traiettorie migratorie solitarie. E’ più alto, invece, il
numero delle persone coabitanti nel caso delle famiglie filippine, peruviane e ecuadoregne: è ipotizzabile
si tratti di ricongiungimenti voluti da madri, lavoratrici domestiche in Italia, che più frequentemente risie-
dono in Italia in aggregati domestici senza nucleo (cfr. capitolo IV).
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Fig. XII.8. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate negli anni 2005, 2006 e 2007, distinte per l’anno 
di rilascio del titolo di soggiorno del richiedente, valori assoluti

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.
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Tab. XII.16. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate nel periodo 2005-2007, distinte per numero 
delle persone in coabitazione con il richiedente, valori assoluti e percentuali

Numero di persone coabitanti Domande di ricongiungimento

0 65,7 67204

1 14,9 15225

2 8,5 8720

3 5,6 5761

4 3,2 3262

5 o più 2,1 2149

Totale 20 100,0 102321

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.



Infine, forse il più importante dato circa le condizioni logistiche e sociali di chi avanza una domanda di
ricongiungimento familiare riguarda il titolo d’uso dell’abitazione: ebbene, come la tabella XII.18 evidenzia,
gli immigrati in Italia che richiedono il ricongiungimento familiare nel 60% dei casi dispongono di un con-
tratto di affitto e nell’11% dei casi sono proprietari della loro abitazione. Quest’ultimo dato, di per se già
significativo, acquisisce ulteriore rilievo se riconsideriamo le differenze territoriali del paese: ebbene, nel
regioni centro occidentali del paese la quota dei proprietari sale al 18%, quella degli affittuari al 6%%, men-
tre nelle regioni centro-orientali rispettivamente al 13% e al 69%. Nelle regioni centrali e meridionali queste
percentuali scendono, incrementandosi invece altre formule abitative. In particolare, relativamente a cate-
gorie d’uso dell’abitazione non specificate - indicate con “altro” - il dato disaggregato per nazionalità (tabella
XII.19) ci rivela come spesso si tratti di famiglie filippine, peruviane, cingalesi e ucraine, nonché ecuado-
regne e moldave, cioè famiglie che più frequentemente sono ricomposte da immigrati e soprattutto
immigrate impiegate in Italia nel lavoro domestico e che più facilmente di altri possono avere occasione di
risiedere presso i datori di lavoro. 
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Tab. XII.17. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate negli anni 2005-2007, distinte per nazionalità e
numero di coabitanti dei richiedenti, valori percentuali

Numero di persone coabitanti

Nazionalità 0 1 2 3 4 5 o più Totale

Albania 63,5 12,8 9,7 8,0 4,0 2,0 100,0

Bangladesh 62,5 14,5 8,6 6,5 4,9 3,6 100,0

Cina 59,8 15,0 10,4 6,9 4,8 3,6 100,0

Ecuador 51,7 24,6 12,6 7,0 2,8 1,8 100,0

Egitto 87,1 6,9 2,5 1,9 0,8 0,8 100,0

Filippine 53,5 17,4 13,1 8,4 4,8 3,4 100,0

Ghana 58,0 19,2 9,3 7,7 3,8 1,2 100,0

India 69,6 12,6 5,9 6,0 3,3 3,2 100,0

Jugoslavia 63,6 14,8 8,7 5,6 4,0 4,0 100,0

Macedonia 65,3 11,0 6,6 7,4 5,4 5,1 100,0

Marocco 69,5 12,5 6,7 4,8 3,3 4,1 100,0

Moldavia 58,3 25,0 10,2 4,4 1,5 0,7 100,0

Nigeria 64,9 17,3 9,1 5,4 2,2 1,3 100,0

Pakistan 67,9 12,9 6,4 5,1 3,8 5,2 100,0

Perù 53,2 20,6 14,5 7,3 3,1 1,4 100,0

Romania 71,1 15,9 7,9 3,1 1,4 0,7 100,0

Senegal 60,8 17,5 10,6 5,7 3,3 2,8 100,0

Sri Lanka 66,1 13,8 9,5 5,3 3,7 2,1 100,0

Tunisia 79,3 10,4 4,6 3,1 1,5 1,3 100,0

Ucraina 58,7 25,7 9,6 3,8 1,6 0,6 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

Tab. XII.18. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate nel periodo 2005-2007, distinte per area 
di residenza e titolo d’uso dell’abitazione del richiedente, valori percentuali e assoluti

Titolo d’uso dell’abitazione

Aree del paese Gratuito Proprietà Comodato Locazione Altro Totale N

Nord-ovest 2,8 17,9 8,4 64,7 6,2 100,0 31.518

Nord-est 3,7 13,0 9,7 69,1 4,5 100,0 25.737

Centro 5,7 5,6 10,3 62,2 16,2 100,0 20.307

Sud e Isole 7,8 2,3 11,8 65,4 12,8 100,0 10.178

Totale* 4,4 11,8 9,5 65,3 8,9 100,0 96.059

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.

* Dal totale sono stati esclusi 8678 casi sconosciuti.



Guardiamo, infine, chi sono i proprietari: si tratta spesso di senegalesi, nigeriani e pakistani, ma anche
ghanesi, egiziani e marocchini. I fattori che possono aver indotto questi immigrati ad acquistare casa in Ita-
lia possono essere diversi: la scelta di investire nel mattone italiano può infatti essere spiegata dalla stessa
anzianità migratoria – si consideri il caso degli immigrati maghrebini o centro-africani, oramai da più
decenni presenti in Italia – oppure essere coerente con forme di imprenditoria etnica – come ad esempio
è per i pakistani in Inghilterra (Werbner 1990); rileviamo anche, però, come in molti di questi casi si tratti
di immigrati dai tratti somatici spesso connotativi, che potrebbero aver optato per l’acquisto dell’abitazione
appositamente al fine di realizzare il ricongiungimento familiare, quindi per necessità, a fronte di insor-
montabili distanze sociali e delle conseguenti barriere che il mercato degli affitti in Italia, specie nelle
regioni del nord-est, potrebbe aver posto loro. E’ in effetti, considerando specificatamente gli immigrati di
queste nazionalità e confrontando i tassi di proprietà della casa tra quanti hanno richiesto il ricongiungi-
mento familiare e quanti in generale risiedono in un’abitazione di loro proprietà - e quindi che abbiano o
non abbiano i familiari in Italia - sembrerebbe che siano proprio le esigenze di ricongiungimento a spie-
gare la scelta di acquistare casa: come la tabella XII.20 evidenzia, infatti, in questi casi le percentuali sono
molto più alte, fino a raddoppiare e triplicare soprattutto tra quegli immigrati i cui tratti somatici sono più
fortemente distintivi, come nigeriani, ghanesi e senegalesi.
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Tab. XII.19. Domande di ricongiungimento familiare in Italia presentate negli anni 2005, 2006 e 2007, 
distinte per nazionalità e titolo di godimento dell’abitazione, valori percentuali

Titolo d’uso dell’abitazione

Nazionalità Locazione Proprietà Comodato Gratuito Altro Totale

Albania 77,0 7,8 7,7 2,9 4,7 100,0

Bangladesh 55,1 21,2 11,1 2,7 9,9 100,0

Cina 71,6 6,4 12,0 2,9 7,0 100,0

Ecuador 55,7 15,5 9,3 45,0 14,5 100,0

Egitto 60,9 26,5 6,2 1,5 4,8 100,0

Filippine 46,8 4,9 11,6 8,7 27,9 100,0

Ghana 79,2 14,4 3,5 0,6 2,3 100,0

India 59,6 13,4 13,9 6,2 6,7 100,0

Jugoslavia 80,4 6,4 6,9 1,9 4,4 100,0

Macedonia 78,3 4,8 7,4 4,3 5,1 100,0

Marocco 70,1 16,6 6,9 2,2 4,2 100,0

Moldavia 59,7 4,5 14,9 8,6 12,2 100,0

Nigeria 65,5 22,9 5,6 1,6 4,4 100,0

Pakistan 55,5 29,7 7,2 2,1 5,5 100,0

Perù 52,0 13,6 10,8 5,6 17,9 100,0

Romania 63,0 4,5 14,7 7,4 10,3 100,0

Senegal 59,5 29,2 5,9 1,8 3,5 100,0

Sri Lanka 46,6 8,4 14,8 5,5 24,6 100,0

Tunisia 79,4 9,8 6,1 1,7 2,9 100,0

Ucraina 47,5 3,5 14,1 13,2 21,7 100,0

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.
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Tab. XII.20. Stranieri proprietari di casa in Italia nel 2001 e stranieri proprietari di casa in Italia che chiedono 
ricongiungimento familiare negli anni 2005-2007, valori assoluti e percentuali

Straneri proprietari di casa

Nazionalita Totale in Italia Richiedenti ricongiungimento 
v.p. v.a. v.p. v.a.

Pakistan 24,4 1.366 28,9 616

Senegal 9,9 1.567 28,4 444

Egitto 21,8 2.455 24,7 800

Nigeria 11,0 796 21,7 288

Marocco 13,9 8.669 16,0 2.726

Ghana 7,4 636 13,9 143

Fonte: nostre elaborazioni su dati del Censimento 2001 e del Ministero degli Interni – Dipartimento per l’immigrazione e le libertà civili.



CAPITOLO XIII 

GLI IMMIGRATI IRREGOLARI1

XIII.1. – Argomento e fonti 

Questo capitolo si occupa di una componente della presenza straniera nel nostro paese particolarmente
difficile da studiare, quella irregolare. Come diremo più dettagliatamente oltre l’oggetto non sarà tanto la
stima di tale componente. Stime di qualità sono già disponibili nel nostro paese e allo stato non esistono
fonti aggiuntive sulla base delle quali aggiornare, o modificare tali conoscenze acquisite. Oggetto del capi-
tolo è invece l’analisi di alcune caratteristiche di questa parte dell’immigrazione italiana. È bene premettere
subito le grandi cautele con cui vanno lette le considerazioni che seguono. Queste si basano su dati, per
forza di cose, provvisti di molti limiti e lacune di cui daremo di seguito conto con maggiore dettaglio. Ad
almeno una parte di questi limiti e lacune sarebbe stato tuttavia possibile ovviare disponendo di altre fonti
che però non erano ancora, al momento della stesura di questo capitolo, disponibili. Le osservazioni con-
dotte sulla base dell’analisi delle cause di morte - una fonte finora non ancora utilizzata a questo scopo -
vanno considerati con cautela, ma potrebbero essere meglio qualificati se affiancati dall’analisi di altre infor-
mazioni di origine amministrativa con le stesse caratteristiche, ovvero che registrino eventi che accadono
tanto ai “regolari” quanto agli “irregolari”, quali - per esempio - i ricoveri ospedalieri. 

È opinione largamente diffusa tra gli storici che il fenomeno delle migrazioni irregolari, intese come
spostamenti di persone prive di documenti validi per l’ingresso o la permanenza nei paesi di accoglienza,
sia tutt’altro che recente. Tuttavia, per quanto non sconosciuto anche nel passato più lontano, le migrazioni
irregolari hanno vissuto una fase di grande espansione – che continua tuttora - a partire dalla seconda metà
degli anni Settanta2. Quest’espansione è facilmente spiegata dall’adozione di politiche di ingresso progres-
sivamente più severe adottate dai tradizionali paesi ospitanti che, a partire proprio da quegli anni, si sono
tradotte in interruzione dei programmi di reclutamento di lavoratori stranieri, sbarramento alle immigra-
zioni da popolamento o ricongiungimenti, restrizioni all’attribuzione dello status di profugo e
all’accettazione delle domande di asilo, in generale all’introduzione di criteri progressivamente più esigenti
per l’ingresso e la permanenza (Bade 2001, 441-sgg.)3. In epoche precedenti – così ci informa la letteratura
storica internazionale - non solo era più facile entrare e stabilirsi in un paese di immigrazione. Anche la con-
dizione di immigrato irregolare era di fatto tollerata se non addirittura incoraggiata. Un’affermazione del
ministro degli Affari Sociali francese, Jean-Marcel Jeanneney, il 28 marzo 1966, viene spesso ricordata per illu-
strare questo atteggiamento, del tutto opposto a quello odierno: «la stessa immigrazione illegale non è
inutile, poiché se noi dovessimo attenerci alla stretta applicazione delle regole e degli accordi internazio-
nali, finiremmo forse per ritrovarci con carenza di manodopera»4. Un’affermazione che pochi ministri
europei oggi sottoscriverebbero.

Le migrazioni irregolari sono un fenomeno tutt’altro che uniforme. All’interno della categoria immigrati
irregolari o illegali coesistono, invece, tipi assai diversi di stranieri. Consideriamoli separatamente. In primo
luogo sono irregolari tutti gli stranieri che entrano legalmente nel territorio del paese di accoglienza, ma che
rimangono oltre i tempi di permanenza previsti dal proprio specifico status. Si parla in questo caso di “over-
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1 Il capitolo è a cura di Asher Colombo.
2 Bade (2001, 441); Hoerder (2002, 512, 522-3).
3 Tradizionalmente gli storici indicano nel primo dopoguerra la svolta nelle politiche migratorie e l’introduzione delle politiche di

chiusura verso gli ingressi. Studi recenti hanno tuttavia mostrato che la chiusura degli accessi non fu improvvisa ma venne preceduta
da provvedimenti che cominciarono a vedere la luce a partire dagli anni Settanta dell’Ottocento (si veda per esempio l’articolo di
Timmer e Williamson (1998).

4 Collinson (1993, 114).



stayers”. È il caso, per quanto riguarda l’Italia, di coloro che entrano con un visto turistico allo scopo di cer-
care lavoro e insediarsi nel nostro paese. 

In secondo luogo troviamo tutti coloro che entrano illegalmente in un paese, sia di nascosto che fal-
sificando documenti di ingresso o permanenza. In terzo luogo – e si tratta quindi solo di una
componente fra altre – ci sono coloro che entrano per l’azione delle organizzazioni dedite al traffico di
esseri umani. Una parte di coloro che usano questo canale si rivolgono volontariamente a tali organiz-
zazioni, e in questo caso il modello si avvicina molto al secondo descritto. Una parte, tuttavia, viene
costretta con la forza a emigrare. Il caso più noto è quello delle donne che vengono rapite e costrette
a trasferirsi per lavorare nel mercato della prostituzione. Infine, parzialmente sovrapposta alla prece-
dente, esiste una forma di immigrazione illegale con scopi direttamente criminali, o per sfuggire a
indagini o arresti al paese di origine5. 

Questa classificazione, rudimentale e frutto di indagini non sistematiche, rende però conto, come
vedremo, solo di alcuni fattori che rendono le migrazioni irregolari internamente eterogenee. Uno dei com-
piti di questo capitolo sarà quello di analizzare quali altri fattori operino nel senso di renderle, appunto,
eterogenee.

Lo studio della popolazione straniera irregolare è una sfida per qualsiasi ricercatore impegnato nel
campo dell’analisi delle migrazioni internazionali. Si tratta, ovviamente, di un campo di indagine reso par-
ticolarmente difficile dall’assenza di fonti. Nella letteratura internazionale sono generalmente quattro le
fonti principali impiegate allo scopo di analizzare la popolazione straniera illegale. 

La prima è costituita dai censimenti. Alcuni paesi, infatti, raccolgono informazioni censuarie senza tenere
conto dello status giuridico della persona censita. È questo, per esempio, il caso degli USA. Tuttavia questa
fonte presenta vari problemi, sia di sottosima, sia – ancora più insormontabili – generati dalla mancanza di
informazioni sullo status legale che consentano di distinguere gli stranieri legalmente residenti da quelli
residenti illegalmente6. In Italia il censimento raccoglie informazioni sulla popolazione residente e non resi-
dente, sia che dimori abitualmente, temporaneamente o occasionalmente nell’alloggio in cui viene censita.
Tuttavia questa fonte non è mai stata utilizzata allo scopo di studiare le caratteristiche degli stranieri non
regolarmente presenti in Italia7.

Una seconda fonte, molto utilizzata sia nel nostro paese che nella letteratura internazionale, è costituita
dalle statistiche compilate dalle forze dell’ordine relativamente a persone che hanno tentato di varcare ille-
galmente i confini o rintracciate in posizione irregolare. Tuttavia questa non è senz’altro la componente
maggioritaria delle migrazioni irregolari. Inoltre i dati relativi agli ingressi illegali colgono solo una parte
del fenomeno che cercano di misurare. In primo luogo perché una quota crescente di ingressi irregolari
avviene falsificando i documenti, anziché eludendo i controlli. In secondo luogo perché questi dati com-
prendono, per alcuni paesi, i rientri di persone che possono avere attraversato legalmente le frontiere, ma
che sono cadute nell’irregolarità successivamente in quanto overstayers8. 

Una terza fonte, particolarmente utile nel caso dei paesi dell’Europa mediterranea che hanno condotto
ampie campagne di sanatoria a partire dagli anni Novanta, sono le banche dati contenenti informazioni su
coloro che hanno richiesto di sanare la propria posizione e che, quindi, sono stati irregolarmente presenti
sul territorio nazionale fino a poco tempo prima dell’inizio della campagna di regolarizzazione. Si tratta di
dati già impiegati, anche per analizzare il caso del nostro paese (Ministero dell’interno, 2007), sui quali
quindi non torneremo. 

Una quarta fonte di informazioni, infine, è costituita da indagini speciali sulla popolazione straniera con-
dotte nel paese di arrivo, in quello di partenza, o in entrambi. Non necessariamente tali indagini devono
limitare la propria attenzione agli stranieri irregolari. Gli sforzi condotti negli USA con la “New Immigrant
Survey” di costruire una indagine longitudinale – ovvero un’indagine in cui le stesse persone vengono inter-
vistate a intervalli regolari di tempo allo scopo di studiarne i cambiamenti - sugli stranieri regolarmente
residenti in USA hanno rivelato che circa un terzo degli stranieri regolari intervistati sono stati in passato
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5 Si veda Bade (2001, 442-3); Bade (2004, 351-2); Heckmann (2007).
6 Massey e Capoferro (2007).
7 Istat (2005, 6-12).
8 Per una recente discussione delle fonti e delle stime dell’immigrazione irregolare dall’Europa Orientale si veda Jandl (2007).



irregolari per qualche periodo della propria esperienza migratoria9. Una situazione comune agli immigrati
regolarmente residenti anche nei paesi europei, particolarmente in Italia10. Per quanto riguarda questo capi-
tolo, faremo ampio uso di una delle poche indagini di questo tipo condotte in Italia, ovvero l’indagine
annuale sulla presenza straniera condotta dall’Osservatorio Regionale per l’Integrazione e la Multietnicità11.
Il limite di tale indagine è, purtroppo, quella di essere relativa alla sola regione Lombardia. 

Meno utilizzate sono, invece, le fonti amministrative che registrano eventi che accadono e vengono regi-
strati indipendentemente dallo status giuridico dello straniero – come nascite, decessi, ricoveri ospedalieri,
ingressi in istituti di detenzione. Queste fonti non sono tuttavia, come vedremo meglio tra poco, esenti da
problemi. Il principali di tali limiti è che esse non rilevano la condizione giuridica dello straniero, ma solo
se è residente o meno. Nel caso del nostro paese si stima che circa il 90% degli stranieri con regolare per-
messo di soggiorno siano iscritti in anagrafe. Di conseguenza i residenti sono tutti regolari, e gran parte dei
non residenti non lo è. Con qualche cautela, quindi, queste ulteriori fonti di informazioni possono essere uti-
lizzate anche nello studio della popolazione irregolare12. In questo capitolo utilizzeremo l’unica fonte a cui
abbiamo avuto, parzialmente, accesso, ovvero la rilevazione Istat sulla mortalità e le cause di morte13.

XIII.2. – Mutamenti nel tempo delle dimensioni dell’irregolarità

Il problema di quanti siano, nel nostro paese, gli immigrati irregolari14 e che peso abbiano sul complesso
della presenza straniera ha costituito a lungo uno dei principali oggetti di indagine, soprattutto per i demo-
grafi. Questo esercizio ha occupato gran parte del dibattito fin dalla fine degli anni Settanta, in un periodo
in cui anche la stima della presenza regolare era oggetto di dibattito, in assenza di dati affidabili. Solo negli
anni Ottanta possiamo contare almeno cinque importanti tentativi condotti dagli studiosi di stimare simul-
taneamente la presenza regolare e quella irregolare nel nostro paese. Negli anni successivi il problema di
stimare la componente regolare è diventato via via meno pressante, soprattutto in virtù dei notevoli sforzi
fatti dall’Istat di fornire dati qualitativamente affidabili. Di fatto, quindi, solo il problema della stima degli
irregolari resta centrale. Per questa ragione negli anni Novanta il numero di tentativi di questo tipo è sceso
a tre, e ad oggi, nel decennio iniziale del secolo, ne sono stati presentati due15. La prima stimava nel 2005
attorno a circa 541 mila la quota di stranieri irregolarmente presenti sul territorio italiano, una cifra molto
vicina a quella delle domande presentate in occasione del decreto flussi del 200616. La seconda stimava
attorno ai 760 mila gli stranieri irregolari nel nostro paese a luglio 200717.

Proprio l’esistenza di stime ormai consolidate sulla presenza straniera nel nostro paese ci permette di
occuparci di un altro tema, ovvero di quali siano le caratteristiche degli immigrati irregolari. Lo sforzo che
condurremo, in questo capitolo, sarà ricostruire le analogie e le differenze tra immigrati regolari e immi-
grati irregolari rispetto a quattro importanti caratteristiche, ovvero la nazionalità, l’età, il genere, il livello di
istruzione. Questa ricostruzione è collegata a un più ampio dibattito relativo alla natura dell’immigrazione
clandestina, che vede opporsi due diverse ipotesi. Secondo la prima di queste, infatti, immigrati irregolari
e regolari si somigliano e provengano da popolazioni con caratteristiche simili, se non dalla stessa popola-

1° Rapporto sugli immigrati in Italia

325

9 Sulla NIS si veda il sito http://nis.princeton.edu/. Massey e Malone (2002) hanno mostrato che un terzo degli intervistati hanno avuto
nel corso della vita lo status di illegali.

10 Carfagna (2002).
11 I risultati di queste indagini sono stati pubblicati in rapporti annuali, si veda: Blangiardo (2002; 2003; 2004; 2005; 2006; 2007).
12 È inutile dire che lo studio della popolazione straniera prova di titolo valido al soggiorno si avvantaggerebbe molto da un’eventuale

rilevazione di questa caratteristica.
13 Tale fonte costituirà l’oggetto di un capitolo dedicato specificamente ad essa.
14 Da questo punto in avanti definiamo operativamente come “irregolari” gli stranieri privi di un titolo valido di soggiorno (carta di

soggiorno o permesso di soggiorno), e regolari gli stranieri muniti di tale titolo (che, in alcuni casi, può anche essere una cittadi-
nanza acquisita).

15 Entrambe da parte di G. C. Blangiardo.
16 Per una rassegna della letteratura scientifica relativa alla stima della popolazione irregolare si veda Natale e Strozza (1997, 175-212,

in particolare tab. 5.1); Strozza (2004). Un recente aggiornamento delle stime disponibili si trova in Bonifazi (2007, 106-123, in par-
ticolare tab. riassuntiva 3.1). 

17 ISMU (2007).



zione. La situazione è invece del tutto opposta secondo l’altra ipotesi. Scopo di questo capitolo non sarà,
ovviamente, quello di dare una risposta definitiva al dibattito, quanto piuttosto di portare qualche ulteriore
elemento utile alla discussione. 

Molti indizi inducono a pensare che la condizione di immigrato irregolare non sia strutturale, ma con-
tingente e transitoria e che, in sostanza, se consideriamo le biografie individuali degli immigrati
regolarmente presenti nel nostro paese, tale condizione sia preceduta di qualche anno da quella di immi-
grato irregolare. In questo senso l’irregolarità sarebbe una sorta di anticamera della regolarità. Che le cose
stiano così lo suggeriscono almeno due fenomeni. Il primo è l’elevata presenza di regolarizzati nella popo-
lazione dei regolari presenti in un momento dato nel nostro paese. Con il termine “regolarizzato” intendiamo
uno straniero entrato, o comunque presente, in condizioni di irregolarità in Italia, la cui posizione è stata suc-
cessivamente sanata nel corso di una sanatoria. Se le cose stanno così, è chiaro che la condizione di
irregolare costituisce un’esperienza presente nelle biografie di una larga maggioranza degli immigrati oggi
regolarmente presenti in Italia, e che è quindi difficile distinguere regolari e irregolari come se si trattasse
di popolazioni distinte e prive di interscambi reciproci. 

Il secondo fenomeno è la drastica caduta delle dimensioni degli irregolari nei mesi immediatamente
successivi all’adozione di una sanatoria, e la lenta ma costante crescita nei periodi che la precedono. Le
tabb. XIII.1 e XIII.2 mostrano la situazione dettagliata nel 2003 in Lombardia, l’anno immediatamente suc-
cessivo alla “grande sanatoria”, e l’andamento delle dimensioni dell’irregolarità negli anni successivi alla
stessa sanatoria in alcune nazionalità. Le tabelle riguardano la Lombardia, ma esse confermano la capacità
che le sanatorie hanno di prosciugare l’irregolarità, le cui dimensioni non tornano pari a quelle del periodo
immediatamente precedente alla sanatoria neanche a quattro anni di distanza.

Da questa prima discussione ricaviamo che i regolari sono, in gran parte, immigrati che sono stati, in
passato, in condizioni di irregolarità18. E ricaviamo che le dimensioni dell’irregolarità sono fortemente
influenzate dalle politiche migratorie, in particolare dalle sanatorie, ma anche dai decreti flussi. 
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18 Carfagna (2002); Blangiardo (2007).

Tab. XIII.1. Status degli immigrati provenienti da Paesi a forte pressione migratoria presenti in Lombardia nel 2003 e inci-
denza delle regolarizzazioni al loro interno

Status dell’immigrato % rispetto Con precedente Di cui con esperienza
relativamente al soggiorno allo status esperienza in corso D.l. 195/2002
a metà anno 2003 di regolarizzazione

In possesso di carta di soggiorno 12,3 58

In possesso di regolare permesso di soggiorno 58,1 56 23

In possesso (anche) di cittadinanza italiana 3,7 20

Irregolari che non stanno regolarizzandosi (D.l. 195/2002) 0,5 37

Irregolari che stanno regolarizzandosi (D.l. 195/2002) 1,4 100 100

Clandestini che non stanno regolarizzandosi (D.l. 195/2002) 9,0

Clandestini che stanno regolarizzandosi (D.l. 195/2002) 14,2 100

Non specificato 0,9 - -

Totale 100,0 56

% di immigrati regolari che hanno avuto almeno un’esperienza di regolarizzazione (per ogni 100 regolari)

Esclusi i regolarizzati ai sensi del D.l. 195/2002 49,0

Comprensiva dei regolarizzati ai sensi del D.l. 195/2002 62,1

Fonte: Blangiardo (2004, 52, tab. 2.24).



XIII.3. – La nazionalità

L’irregolarità non è una caratteristica che si distribuisce omogeneamente nella popolazione stranera.
L’incidenza di irregolari varia, infatti, sensibilmente a seconda della nazionalità. Le valutazioni delle dimen-
sioni dell’irregolarità a seconda della nazionalità possono essere condotte solo in coincidenza dei
programmi di sanatoria, quando gran parte della popolazione irregolare chiede di sanare la propria posi-
zione giuridica e di diventare regolare, oppure sulla base di indagini sociali a campione. È ancora grazie a
una di queste indagini, l’indagine condotta annualmente dall’Osservatorio Regionale per l’Integrazione e la
Multietnicità. La tab. XIII.2, che ricordiamo è relativa alla sola Lombardia, ci dice che l’incidenza di irrego-
lari varia nel tempo, e a seconda della nazionalità. Le nazionalità le cui migrazioni in Italia risalgono più
indietro nel tempo hanno percentuali di irregolari comparativamente inferiori. Oggi Sri Lanka, Cina, Filip-
pine, Albania, India, Pakistan, Marocco, Senegal, Tunisia hanno quote relativamente modeste di irregolari.
Sono invece particolarmente elevate le presenze irregolari di coloro che provengono dai paesi dell’Europa
orientale, come Romania e Ucraina. Che le migrazioni provenienti dall’Europa orientale abbiano livelli rela-
tivamente superiori a quelli della altre migrazioni sembra confermato anche da indagini campionarie
limitate ad alcune specifiche nazionalità, in alcune regioni del paese. Un’indagine condotta ormai alla fine
degli anni Novanta in Campania, Lazio e Veneto, mostrava – per esempio – quote elevate di illegali nella
popolazione di origine polacca e albanese. Tra i polacchi in Campania, ad esempio, questa quota raggiun-
geva l’87%19. 

Questa caratteristica però può essere dovuta a due ragioni molto diverse. La prima è che i migranti di
alcuni paesi abbiano quote di irregolari superiori alla media; nel caso dei polacchi è ipotizzabile, ad esem-
pio, che tale quota dipenda anche dalla elevata presenza di donne, in età adulta, coniugate, occupate nel
settore del servizio domestico, che mantengono la prole al paese di origine e che possono esprimere,
quindi, livelli di domanda di regolarità comparativamente inferiori. La seconda, invece, è che ci siano nazio-
nalità con quote di regolari ormai abbondanti, che rendono proporzionalmente modeste le quote di
irregolari, in conseguenza della più antica anzianità migratoria.
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19 Acocella e Sonnino (2003, 168-9).

Tab. XIII.2. Percentuale di irregolari nella popolazione straniera in Lombardia, principali gruppi e aree d’origine. 
Anni 2002-2006

Paesi 2002 2003 2004 2005 2006

Albania 33 10 12 15 16

Romania 43 17 24 19 24

Ucraina 37 15 21 19 24

Sri Lanka 27 10 9 15 16

Cina 23 9 8 11 16

Filippine 22 9 9 12 16

India 23 7 7 9 11

Pakistan 23 9 7 10 13

Egitto 33 10 9 15 20

Marocco 25 10 9 11 14

Senegal 29 11 13 17 16

Tunisia 28 10 9 11 14

Ecuador 45 16 27 19 22

Perù 40 13 31 19 22

Totale 31 11 14 15 18

Fonte: (Blangiardo 2004, 52, tab. 2.25).



XIII.4. – L’età

Molti elementi inducono a pensare che tra irregolari e regolari esistano differenze rilevanti per quanto
riguardano l’età. 

Anche in questo caso per valutare se, e quanto, tale ipotesi sia confortata dai dati, consideriamo l’inda-
gine condotta a livello regionale in Lombardia dall’Ismu. La tab. XIII.3 mostra la distribuzione per età della
popolazione straniera in Lombardia a seconda della condizione giuridica per le prime venti nazionalità per
numero di stranieri. Questi dati confermano l’esistenza di differenze sistematiche, e non di poco conto, tra
i regolari e gli irregolari. Questi ultimi, infatti, sono assai più giovani dei primi. Consideriamo, per esempio,
gli albanesi nell’ultimo anno per il quale disponiamo di questi dati, il 2006. Tra i regolari la maggioranza,
poco meno dei due terzi, ha più di trent’anni. Tra gli irregolari la situazione si presenta invertita. La mag-
gioranza, sempre i due terzi, ha un’età compresa tra i 18 e i 29 anni. Questa differenza, però, non riguarda
solo gli albanesi nel 2006, ma è osservabile in tutte le nazionalità tanto all’inizio quanto alla fine della breve
serie storica considerata, ovvero tanto nel 2001 quanto nel 2006 (tab. XIII.3). 
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Tab. XIII.3. Età degli stranieri secondo la nazionalità e la condizione giuridica; Lombardia; 2001, 2006

2006 2001

condizione giuridica permesso di soggiorno

regolare irregolare Totale N SI NO Totale N

Marocco 15-29 34,3 53,0 35,8 397 Marocco 15-29 33,1 57,5 36,5 381

30-39 39,2 37,0 39,0 433 30-39 47,8 37,0 46,3 484

40+ 26,5 10,0 25,2 279 40+ 19,0 5,5 17,1 179

Totale 100,0 100,0 100,0 1110 Totale 100,0 100,0 100,0 1044

Albania 15-29 38,4 63,3 40,6 411 Albania 15-29 41,4 74,6 50,9 326

30-39 33,2 22,8 32,2 326 30-39 38,8 19,5 33,2 213

40+ 28,4 13,9 27,1 275 40+ 19,9 5,9 15,9 102

Totale 100,0 100,0 100,0 1012 Totale 100,0 100,0 100,0 642

Romania 15-29 32,4 51,4 38,6 247 Romania 15-29 45,7 49,6 47,5 92

30-39 48,5 26,8 41,4 265 30-39 42,8 35,9 39,7 77

40+ 19,1 21,8 20,0 128 40+ 11,5 14,5 12,9 25

Totale 100,0 100,0 100,0 640 Totale 100,0 100,0 100,0 194

Egitto 15-29 25,4 73,4 37,7 216 Egitto 15-29 28,8 69,4 37,9 193

30-39 49,6 20,4 42,1 242 30-39 47,9 23,5 42,5 216

40+ 25,1 6,1 20,2 116 40+ 23,3 7,1 19,6 100

Totale 100,0 100,0 100,0 574 Totale 100,0 100,0 100,0 509

Filippine 15-29 30,9 55,6 33,9 159 Filippine 15-29 33,9 21,1 32,2 174

30-39 28,6 33,1 29,1 136 30-39 46,6 66,4 49,2 265

40+ 40,6 11,3 37,0 173 40+ 19,5 12,5 18,6 100

Totale 100,0 100,0 100,0 468 Totale 100,0 100,0 100,0 538

Cina 15-29 46,6 63,7 48,9 213 Cina 15-29 45,7 75,3 48,4 178

30-39 31,8 19,7 30,2 132 30-39 35,7 22,5 34,5 127

40+ 21,6 16,6 20,9 91 40+ 18,5 2,2 17,1 63

Totale 100,0 100,0 100,0 437 Totale 100,0 100,0 100,0 369

Ecuador 15-29 30,5 46,6 34,1 140 Ecuador 15-29 34,7 49,7 43,8 73

30-39 43,7 32,5 41,2 169 30-39 45,6 38,6 41,4 69

40+ 25,8 20,9 24,7 101 40+ 19,7 11,7 14,9 25

Totale 100,0 100,0 100,0 410 Totale 100,0 100,0 100,0 168

Perù 15-29 26,7 34,8 28,4 108 Perù 15-29 30,9 35,8 32,3 96

30-39 40,6 39,7 40,4 154 30-39 41,1 47,4 42,9 127

40+ 32,7 25,4 31,2 119 40+ 27,9 16,9 24,8 74

Totale 100,0 100,0 100,0 381 Totale 100,0 100,0 100,0 297
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SEGUE Tab. XIII.3. Età degli stranieri secondo la nazionalità e la condizione giuridica; Lombardia; 2001, 2006

2006 2001

condizione giuridica permesso di soggiorno

regolare irregolare Totale N SI NO Totale N

Senegal 15-29 30,8 58,6 34,8 123 Senegal 15-29 29,2 56,5 36,5 139

30-39 39,3 28,4 37,7 133 30-39 56,3 39,5 51,8 198

40+ 30,0 13,0 27,5 97 40+ 14,5 4,0 11,7 45

Totale 100,0 100,0 100,0 353 Totale 100,0 100,0 100,0 382

Pakistan 15-29 28,8 55,9 31,1 96 Pakistan 15-29 36,6 55,9 38,1 62

30-39 47,6 42,5 47,1 145 30-39 47,3 44,1 47,1 77

40+ 23,6 1,6 21,7 67 40+ 16,1 0,0 14,8 24

Totale 100,0 100,0 100,0 308 Totale 100,0 100,0 100,0 163

India 15-29 34,3 49,9 35,2 106 India 15-29 35,8 67,4 37,6 81

30-39 42,3 39,7 42,1 127 30-39 50,0 27,8 48,7 105

40+ 23,4 10,3 22,6 68 40+ 14,2 4,7 13,7 29

Totale 100,0 100,0 100,0 300 Totale 100,0 100,0 100,0 215

Tunisia 15-29 22,3 68,0 27,0 78 Tunisia 15-29 26,0 56,3 33,0 76

30-39 48,4 27,0 46,2 134 30-39 61,2 34,6 55,1 127

40+ 29,3 5,0 26,8 78 40+ 12,7 9,1 11,9 27

Totale 100,0 100,0 100,0 290 Totale 100,0 100,0 100,0 230

Ucraina 15-29 20,8 26,1 22,7 61 Costa d’Avorio 15-29 33,5 58,5 38,9 51

30-39 32,2 26,5 30,2 81 30-39 50,9 41,5 48,8 64

40+ 46,9 47,4 47,1 126 40+ 15,7 0,0 12,3 16

Totale 100,0 100,0 100,0 267 Totale 100,0 100,0 100,0 131

Sri Lanka 15-29 27,0 80,3 28,3 67 Sri Lanka 15-29 38,7 21,8 35,9 77

30-39 36,5 0,0 35,6 84 30-39 34,3 55,9 38,0 81

40+ 36,5 19,7 36,1 85 40+ 27,0 22,2 26,2 56

Totale 100,0 100,0 100,0 236 Totale 100,0 100,0 100,0 214

Ghana 15-29 28,4 47,7 30,2 46 Ghana 15-29 15,9 39,6 19,2 39

30-39 43,0 49,2 43,6 66 30-39 62,5 46,0 60,3 122

40+ 28,7 3,0 26,3 40 40+ 21,5 14,4 20,5 42

Totale 100,0 100,0 100,0 151 Totale 100,0 100,0 100,0 202

Bangladesh 15-29 36,6 66,7 40,5 57 Bangladesh 15-29 44,8 76,5 50,7 52

30-39 42,4 6,1 37,7 53 30-39 45,3 20,4 40,7 42

40+ 21,0 27,2 21,8 31 40+ 9,9 3,1 8,6 9

Totale 100,0 100,0 100,0 140 Totale 100,0 100,0 100,0 103

Brasile 15-29 32,1 41,3 33,7 46 Somalia 15-29 22,8 0,0 22,8 29

30-39 45,8 48,6 46,3 63 30-39 61,3 100,0 61,4 78

40+ 22,1 10,1 20,0 27 40+ 15,9 0,0 15,8 20

Totale 100,0 100,0 100,0 135 Totale 100,0 100,0 100,0 128

Yugoslavia 15-29 43,0 25,8 41,5 52 Yugoslavia 15-29 23,1 41,1 24,7 54

30-39 31,4 29,3 31,2 39 30-39 50,5 39,2 49,5 108

40+ 25,6 45,0 27,3 34 40+ 26,4 19,8 25,8 56

Totale 100,0 100,0 100,0 126 Totale 100,0 100,0 100,0 218

Moldavia 15-29 23,1 31,8 27,1 29 Colombia 15-29 19,9 46,0 32,9 36

30-39 45,1 25,7 36,2 39 30-39 55,4 35,7 45,6 50

40+ 31,8 42,5 36,7 39 40+ 24,7 18,3 21,5 24

Totale 100,0 100,0 100,0 107 Totale 100,0 100,0 100,0 110



Da cosa dipende questa differenza di età tra regolari o residenti da una parte e irregolari e non residenti
dall’altra? Due spiegazioni molto diverse tra loro sono possibili. La prima è che esistano due differenti cir-
cuiti migratori, il primo costituito da immigrati che preferiscono entrare clandestinamente nel nostro paese,
oppure entrare regolarmente ma rimanere in condizioni di irregolarità, e che tra questi l’età media sia infe-
riore. La seconda è che siano all’opera, nel paese di arrivo, meccanismi che producono l’effetto di rendere
le due sottopopolazioni di stranieri diverse tra loro. I dati a nostra disposizione non consentono di sotto-
porre a verifica queste due ipotesi. Tuttavia possiamo avanzare alcuni elementi utili per rispondere a questa
domanda. Dal 1986, in Italia, com’è noto, le sanatorie si sono succedute con una cadenza quasi regolare,
pari a circa quattro anni. Non ci sono dati per valutare quanto tempo trascorra in Italia dal momento del-
l’ingresso al momento in cui lo straniero – clandestino o irregolare – si regolarizza. Tuttavia la distanza
temporale fra le sanatorie induce a pensare che questo lasso di tempo si debba aggirare tra 0 e 4 anni. La
già citata indagine Ismu ci dice, per esempio, che tra i regolarizzati della Bossi-Fini solo l’1% era entrato in
Italia nel periodo precedenti la sanatoria Dini, ovvero fino al 1995 (Blangiardo 2005, 155, tab. 4.71). Pur-
troppo non sappiamo quanti siano arrivati prima della sanatoria immediatamente precedente, ovvero quella
legata alla legge Turco-Napolitano, ma sappiamo comunque che il 75% dei regolarizzati era arrivato in Ita-
lia non più di 5 anni prima dell’anno in cui la sanatoria è stata avviata. Tuttavia, la già citata indagine
dell’Osservatorio regionale lombardo, ci dice che la differenza in anni tra l’età mediana dei regolari e quella
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SEGUE   Tab. XIII.3. Età degli stranieri secondo la nazionalità e la condizione giuridica; Lombardia; 2001, 2006

2006 2001

condizione giuridica permesso di soggiorno

regolare irregolare Totale N SI NO Totale N

Nigeria 15-29 26,0 65,8 35,2 35 Nigeria 15-29 30,9 50,5 35,6 42

30-39 55,1 32,2 49,8 49 30-39 48,2 47,3 48,0 57

40+ 18,9 2,1 15,0 15 40+ 20,9 2,2 16,4 19

Totale 100,0 100,0 100,0 99 Totale 100,0 100,0 100,0 119

Est Europa 15-29 33,2 45,8 35,7 894 Est Europa 15-29 36,2 59,0 42,6 599

30-39 38,5 26,5 36,1 902 30-39 42,3 29,0 38,6 543

40+ 28,3 27,8 28,2 704 40+ 21,5 12,0 18,8 265

Totale 100,0 100,0 100,0 2501 Totale 100,0 100,0 100,0 1408

Asia e Oceania 15-29 33,7 59,2 36,1 760 Asia e Oceania 15-29 37,8 41,9 38,3 697

30-39 36,5 27,0 35,6 749 30-39 44,3 48,7 44,9 816

40+ 29,9 13,9 28,3 597 40+ 17,8 9,4 16,8 305

Totale 100,0 100,0 100,0 2106 Totale 100,0 100,0 100,0 1819

Nord Africa 15-29 29,8 65,7 34,5 709 Nord Africa 15-29 31,2 61,7 36,6 692

30-39 44,0 26,4 41,7 857 30-39 49,9 32,1 46,8 884

40+ 26,2 7,9 23,8 489 40+ 18,9 6,2 16,7 315

Totale 100,0 100,0 100,0 2055 Totale 100,0 100,0 100,0 1891

Altra Africa 15-29 30,3 55,4 32,8 337 Altra Africa 15-29 28,5 54,3 33,8 517

30-39 43,4 36,8 42,7 439 30-39 55,8 42,0 53,0 809

40+ 26,4 7,8 24,5 252 40+ 15,7 3,7 13,2 202

Totale 100,0 100,0 100,0 1028 Totale 100,0 100,0 100,0 1528

America America

Latina 15-29 30,7 43,6 33,1 422 Latina 15-29 31,1 50,2 37,9 402

30-39 41,7 38,1 41,1 522 30-39 43,0 36,6 40,7 431

40+ 27,6 18,3 25,8 328 40+ 25,9 13,2 21,4 226

Totale 100,0 100,0 100,0 1272 Totale 100,0 100,0 100,0 1059

Totale 15-29 31,8 52,2 34,8 3122 Totale 15-29 31,1 50,2 37,9 2907

30-39 40,3 29,5 38,7 3469 30-39 43,0 36,6 40,7 3484

40+ 27,9 18,3 26,5 2371 40+ 25,9 13,2 21,4 1314

Totale 100,0 100,0 100,0 8962 Totale 100,0 100,0 100,0 7705



degli irregolari è pari a circa 3 anni nel complesso degli stranieri, e che tra le nazionalità più presenti tale
differenza in anni è nulla o molto bassa tra gli immigrati provenienti dall’Europa orientale (Romania, Ucraina,
Moldavia) e tra gli immigrati provenienti da alcuni paesi del subcontinente indiano (India, Bangladesh, Paki-
stan), dalla Cina e dai paesi dell’Africa occidentale (Ghana, Senegal, Nigeria). Sono invece elevate per i paesi
di più vecchio insediamento, come Marocco, Albania, Egitto, Tunisia. La mancanza di informazioni solide
impedisce di approfondire ulteriormente questo aspetto. Tuttavia è chiaro che al crescere dell’anzianità del
sistema migratorio, cresce anche la distanza di età tra regolari e non regolari, un effetto dell’invecchiamento
della popolazione della popolazione regolarmente residente. Da questo punto di vista, quindi, i regolari
sembrano solo immigrati un po’ più anziani degli irregolari, anziché che immigrati “diversi” da questi. Per
quanto diversi, sotto questo profilo, quindi la variabile che più sembra differenziare i due gruppi è l’anzia-
nità migratoria ed è facile aspettarsi che, a parità di anzianità migratoria, i due gruppi, quello dei regolari e
quello degli irregolari, tenderanno a somigliarsi sempre più20.

Possiamo anche aggiungere che, in generale, le differenze di età crescono passando dai paesi di più
antico insediamento nel nostro paese (Egitto, Filippine), a quelli più recenti (come gran parte dei paesi del-
l’Europa Orientale). Segno che tali differenze di età sono, almeno in parte, riconducibili a effetti delle
sanatorie.

Questi dati riguardano, però, una sola regione e – anche se non ci sono motivi per pensare a una parti-
colare selettività per l’immigrazione irregolare in Lombardia - possono essere estesi al resto del paese solo
con grandi cautele. Possiamo, tuttavia, compiere un piccolo passo avanti analizzando la seconda fonte di
cui disponiamo, ovvero i decessi. È chiaro che questa fonte è altamente selettiva, e lo è proprio per la carat-
teristica che ci apprestiamo a studiare, ovvero l’età. Tuttavia non utilizzeremo i dati sui decessi per studiare
l’età degli irregolari, ma per studiare l’esistenza di differenze nella struttura per età dei decessi della popo-
lazione straniera residente e di quella non residente. Se i dati sui decessi non mostrassero differenze nella
distribuzione per età, e in particolare se non mostrassero un numero maggiore di decessi nelle classi di età
giovani, tra i non residenti rispetto ai residenti, potremmo pensar che le osservazioni fatte fin qui rilevino
un fenomeno circoscritto alla sola Lombardia, o comunque di dimensioni assai contenute.

L’analisi dei decessi di cittadini stranieri mostra che la struttura per età dei non residenti – una parte
dei quali è costituita da irregolari21 - è un po’ più spostata verso le classi di età inferiori rispetto a quella dei
residenti, costituita interamente da regolari. 

Consideriamo i dati che è possibile ricavare dai decessi. I grafici successivi presentano la distribuzione
per età dei decessi per nazionalità a seconda che le persone decedute fossero residenti o non residenti in
Italia. Possiamo allora scorgere due diversi modelli. 
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20 Per un’analisi delle differenze tra regolarizzati della Bossi-Fini e già regolari prima della Bossi-Fini si veda Blangiardo (2005, 156-9).
21 Il problema metodologico delle differenze tra popolazione regolare e residente, e tra popolazione irregolare e non residente, e le cau-

tele nell’utilizzare dati amministrativi nell’analisi delle caratteristiche degli stranieri irregolari, è stato affrontato nel cap. 9 su
“mortalità e cause di morte degli immigrati”, a cui si rimanda.

Fig. XIII.1. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
Francia; Italia, 1992-2002
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Fig. XIII.2. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
Germania; Italia, 1992-2002
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Fig. XIII.4. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
Polonia; Italia, 1992-2002
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Fig. XIII.3. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
USA; Italia, 1992-2002
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Fig. XIII.5. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
Albania; Italia, 1992-2002
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Fig. XIII.6. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
Romania; Italia, 1992-2002
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Fig. XIII.8. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
Marocco; Italia, 1992-2002
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Fig. XIII.7. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
Tunisia; Italia, 1992-2002
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Fig. XIII.9. Decessi oltre il primo anno di età secondo la classe di età e a seconda che lo straniero sia residente o meno;
Serbia-Montenegro; Italia, 1992-2002
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Il primo è quello dei paesi affluenti occidentali, che mostrano andamenti differenti a seconda che i dece-
duti siano o meno residenti. Se sono residenti, infatti, la quota di decessi cresce con l’età. Se non lo sono la
struttura per età assume una forma a campana, con la sommità collocata tra le classi di età più elevate. 

Il secondo modello è invece quello dei paesi di origine delle migrazioni di massa verso l’Italia. A diffe-
renza di quanto accade per i paesi affluenti, in questo caso la struttura per età dei decessi è uguale sia che
si tratti di residenti, sia che si tratti di non residenti. Entrambe le curve assumono una forma a campana,
che inoltre – a differenza di quanto accade per i paesi affluenti – è sbilanciata verso le classi di età inferiori.
Ma la curva dei decessi tra i non residenti si alza assai più di quella dei non residenti nelle classi di età infe-
riori. In altri termini, l’età media al decesso registrata tra i non residenti è inferiore a quella registrata tra i
residenti. 

Come possiamo spiegare le differenze fra paesi affluenti e paesi di provenienza delle migrazioni di massa
verso l’Italia? Se consideriamo i paesi affluenti, la popolazione dei residenti e quella dei non residenti sono
diverse. Non essendoci vincoli all’ingresso, possiamo pensare che i non residenti siano in gran parte di pas-
saggio nel nostro paese, o per ragioni di turismo o per ragioni di affari o lavoro. Si tratta quindi di persone
più giovani dei residenti, che invece si trovano in Italia perché vi hanno eletto la propria residenza e che,
o vi vengono a risiedere durante la vecchiaia, oppure sono arrivati in Italia da molti anni e vi si sono stabi-
liti definitivamente. Mentre i residenti tendono, quindi, a morire di vecchiaia in Italia, i non residenti
muoiono più frequentemente per ragioni accidentali, non legate alla vecchiaia. 

Diversa è la situazione di chi proviene da tradizionali paesi di emigrazione. In questo caso le due popo-
lazioni non sono diverse – composta da persone che si trasferiscono per residenza elettiva in un paese
straniero le prime, turisti o professionisti che si spostano per lavoro – ma sono composte da persone con
caratteristiche simili, con l’unica differenza che tra i non residenti ci sono persone un po’ più giovani di
quelle che si contano tra i residenti. L’identica struttura per età di non residenti e residenti per queste nazio-
nalità, con una quota di giovani più elevata, come mostrano il grafico e le tabelle, rispecchia una differenza
nella popolazione di cui i deceduti sono parte. 

Infine, la maggiore presenza di giovani tra i decessi di non residenti, una parte dei quali irregolari,
rispetto ai residenti può essere spiegata in molti modi. Tra questi non va dimenticato proprio il fattore che
abbiamo appena discusso, ovvero il tempo che deve trascorrere tra il momento dell’arrivo in Italia e quello
in cui ci si regolarizza e ci si iscrive in anagrafe. Ma un’altra ragione può essere la maggiore vulnerabilità
della condizione di irregolare per gli stranieri non comunitari. 

XIII.5. – Il genere

Oltre alla nazionalità e all’età, popolazione regolare e irregolare hanno caratteristiche diverse anche
riguardo a un altro importante fattore, il genere. L’incidenza di irregolari nella popolazione straniera, infatti,
varia a seconda del genere, ma la quota di irregolari è più elevata tra gli uomini che tra le donne solo per
alcune nazionalità, mentre per altre accade l’inverso. Consideriamo, ancora una volta, i dati che provengono
dall’indagine campionaria condotta in Lombardia. La tabella XIII.4 mostra che, nel complesso, la quota di
irregolari ha suppergiù le stesse proporzioni tanto nella popolazione di sesso maschile che in quella di
sesso femminile. Tuttavia, se consideriamo le nazionalità singolarmente, osserviamo che in alcune di esse gli
irregolari sono più frequenti tra gli uomini. È questo il caso di Albania, Sri Lanka, Filippine, Egitto e, in misura
più modesta, anche Marocco, Senegal e Brasile. Viceversa un gruppo di nazionalità si distingue per una mag-
giore presenza di irregolari fra le donne. Si tratta, in questo caso, di Serbia e Montenegro, Ucraina, Rep.
Moldova, Rep. Popolare Cinese, Pakistan.
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Proviamo ora a considerare la seconda fonte che abbiamo a disposizione, ovvero i dati sui decessi. Se
consideriamo, in questo caso, la quota di non residenti a seconda del genere, osserviamo che tale quota è
sistematicamente superiore tra gli uomini che tra le donne. Tuttavia, nel caso dei paesi dell’Europa Orien-
tale, tali differenze si riducono più di quanto accada per le altre cittadinanze. I decessi di donne provenienti
dai paesi dell’Europa orientale - tra cui Russia, Ucraina, Rep. Moldova - riguardano nel complesso una quota
di non residenti pari a quelle degli uomini. 
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Tab. XIII.4. Percentuale di irregolari nella popolazione straniera presente, secondo il sesso in alcune nazionalità; 
anno 2006, Lombardia

% di irregolari % di irregolari % di irregolari Totale donne Totale uomini Totale
sul totale sul totale sul totale

delle donne degli uomini

Albania 13 17 16 39.490 54.657 94.147

Serbia –Mont. 19 12 16 6.140 7.041 13.181

Romania 25 24 24 35.817 38.381 74.198

Ucraina 26 18 24 24.161 5.995 30.155

Macedonia 17 15 16 3.740 4.689 8.429

Moldova 26 14 22 7.209 2.960 10.169

Bangladesh 14 15 15 3.758 8.619 12.377

Sri Lanka 13 18 16 9.620 13.267 22.886

Cina Pop. 18 14 16 20.214 21.877 42.091

Filippine 14 19 16 25.885 19.502 45.387

India 13 10 11 11.691 19.988 31.679

Pakistan 15 12 13 7.345 17.319 24.664

Egitto 13 22 20 13.532 44.521 58.054

Ghana 14 13 14 5.594 7.198 12.791

Marocco 12 15 14 36.945 61.648 98.593

Senegal 14 17 16 5.408 25.119 30.528

Tunisia 13 15 14 7.182 15.661 22.843

Brasile 19 23 21 8.101 4.498 12.600

Ecuador 21 23 22 23.958 16.769 40.727

Perù 22 23 23 23.604 15.301 38.905

Totale (tutte le nazionalità) 18 18 18 396.368 463.690 860.059

Fonte: elaborazioni richieste dagli autori e condotte sui files originali da P. Farina e A. Menonna, Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, 
23 ottobre 2007.

Tab. XIII.5. Decessi oltre il primo anno di vita, Percentuali di non residenti a seconda del genere

Maschi Femmine

Paesi di nuova adesione (esclusi Malta e Cipro) 77,9 55,7

Altri Paesi Europa Orientale 57,4 52,5

Altri Paesi Europei (inclusi Malta e Cipro) 50,0 37,0

Africa Nord 49,6 34,8

Africa Centro-Sud 38,9 38,2

America Centro-Sud 57,2 42,3

Asia Occidentale 53,9 37,7

Asia Centro-Sud 44,6 34,8

Asia Orientale 44,7 36,9

Oceania 60,0 50,0

Non indicato 39,7 26,7

Totale 53,9 42,7



A differenza di quanto accade nel caso dell’età, è più difficile spiegare queste differenze come un effetto
delle politiche di immigrazione. La quota relativamente più elevata di irregolarità delle donne provenienti
da alcuni paesi dell’Europa orientale, come Ucraina e Rep. Moldova, potrebbe essere ricondotta, almeno in
parte, alla diffusione tra queste nazionalità di donne occupate nel settore del servizio domestico, in parti-
colare nel ruolo di assistenti familiari a domicilio, fisse e coresidenti, un’occupazione che spesso è associata
a condizioni di particolare invisibilità e anche da una bassa domanda di regolarità, soprattutto nelle prime
fasi dell’immigrazione. In questo senso esistono ragioni per ipotizzare che fra la popolazione straniera rego-
lare e una parte di quella irregolare esistano anche differenze strutturali che dipendono, per così dire,
dall’offerta, ovvero dalla popolazione straniera. 

XIII.6. – Residenti e non residenti nella popolazione dei decessi di cittadini stranieri 
in Italia dal 1992 al 2002

I limiti dei dati a nostra disposizione hanno circoscritto l’analisi delle caratteristiche degli irregolari alla
sola Lombardia. Possiamo tuttavia provare a estendere alcune delle osservazioni che abbiamo fatto finora
utilizzando i dati a nostra disposizione provenienti da una fonte finora poco usata a questo scopo, quella dei
decessi di stranieri in Italia. Come abbiamo già detto almeno due sono gli importanti limiti di questa fonte.
Il primo è che essa non distingue tra regolari e irregolari, bensì tra residenti e non residenti. La seconda è
che essa è – per ovvie ragioni – fortemente selezionata per età. Il nostro scopo sarà, tuttavia, ancora solo
quello di confrontare le caratteristiche dei residenti da quelle dei non residenti, senza la pretesa di esten-
dere tali differente all’intera popolazione straniera.

Consideriamo la residenza come una caratteristica che si può distribuire in misura diversa a seconda
dell’età, della nazionalità e della zona del paese, e analizziamo quali di questi fattori, e in che misura, influen-
zino tale caratteristica nella popolazione degli stranieri deceduti tra il 1992 e il 2002. 

La tab. XIII.6 presenta i risultati di quest’analisi. Il modello 1 mostra che il rischio che un decesso di un
cittadino straniero riguardi un non residente, piuttosto che un residente, è effetto dell’età a cui avviene il
decesso. In sostanza questo modello ci dice che, passando dai decessi di chi aveva un’età compresa tra 40
e 69 anni, e chi aveva un’età compresa tra 1 e 39 anni, cresce anche il rischio che questo decesso riguardi
un non residente, anziché un residente. La differenza tra giovani e meno giovani cresce ulteriormente, se
confrontiamo la classe di età di chi aveva oltre 70 anni con quella di chi ne aveva tra 40 e 69, dato che tra
i primi il rischio che il decesso riguardi un non residente anziché un residente diminuisce drasticamente.
In sostanza è nella popolazione più giovane che si osserva lo squilibrio superiore tra residenti e non resi-
denti. Il modello 2 introduce l’influenza della nazionalità per gruppi di cittadinanze. Per i cittadini di alcuni
paesi il rischio che il decesso riguardi un non residente anziché un residente è comparativamente più ele-
vata. Tale probabilità cresce passando dai cittadini del Nord Africa a quelli dell’Europa Orientale, sia a quelli
entrati nel 2004 nell’Unione Europea, sia a quelli entrati nel 2007; allo stesso modo cresce per i cittadini del-
l’America Centro-meridionale e per quelli dell’Asia occidentale. Viceversa tale rischio decresce, rispetto al
Nord Africa, per i cittadini dell’Africa Centro-meridionale e, in misura inferiore, del resto dell’Asia. In
sostanza la quota di non residenti, e quindi presumibilmente di irregolari, cresce, nella popolazione dei
deceduti, tra i giovani delle nazionalità i cui flussi migratori sono relativamente più recenti rispetto a quelli
storici provenienti dal Maghreb. Il modello 2, infatti, mostra che età e nazionalità esercitano un effetto netto
sul rischio di essere non residenti. I modelli successivi, 3 e 4, mostrano che – a parità di nazionalità ed età
– anche il genere e la zona in cui avviene il decesso (e quindi in cui, presumibilmente, lo straniero viveva)
esercitano un effetto netto. Il rischio che il decesso riguardi un non residente cresce, passando dalle fem-
mine ai maschi, e passando dai decessi avvenuti al nord a quelli avvenuti al Centro e al sud. Tuttavia entrambi
questi modelli non apportano un incremento tale alla bontà complessiva del modello da rendere necessa-
ria l’introduzione di queste due variabili per spiegare le variazioni nel rischio di essere non residenti anziché
residenti. In altre parole, il rischio che un decesso riguardi un non residente dipende anche dal genere e
dalla zona del paese in cui avviene il decesso. Ma nazionalità ed età influenzano, insieme, gran parte della
condizione anagrafica degli stranieri deceduti nel nostro paese.

336

CAPITOLO 13



XIII.7. – Il livello di istruzione

Infine consideriamo le differenze tra regolari e irregolari rispetto al titolo di studio. Ancora una volta ci
viene in aiuto l’indagine dell’osservatorio regionale lombardo sulla popolazione straniera che vive sul ter-
ritorio regionale. La tab. V.7 presenta la quota di stranieri con un titolo di studio uguale o superiore alla
scuola media secondaria superiore per alcune nazionalità e aree geografiche di provenienza. Le dimensioni
dei diplomati nella popolazione straniera vanno considerate con cautela, in primo luogo per i noti problemi
di comparabilità dei titoli di studio fra paesi diversi, molto dei quali non europei. In secondo luogo per l’af-
fidabilità delle dichiarazioni degli intervistati, che possono sentirsi incentivati a dichiarare titoli di studio
superiori a quelli effettivamente posseduti. Tuttavia nessuna di queste due obiezioni influenza il confronto
tra il titolo di studio dichiarato dai regolari e quello dichiarato dagli irregolari, dato che l’incidenza di una
possibile sovrastima non dovrebbe esercitare un peso diverso tra queste due componenti. 
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Tab. XIII.6. Modello di regressione logistica binomiale per la probabilità di essere non residente anziché residente 
secondo alcune caratteristiche; decessi oltre un anno di vita; Italia, 1992-2002 (esclusi italiani e cittadini 
dei paesi dell'UE a 15)

Modelli 

1 2 3 4

Cittadinanza (cat. rif. = Africa del Nord)

Altri Paesi Europa Orientale 1,200*** 1,113*** 1,163***

Altri Paesi Europei (inclusi Malta e Cipro) 0,546*** 0,505*** 0,546***

Paesi di nuova adesione Ue 0,639*** 0,665*** 0,693***

Africa Centro-Sud -0,381*** -0,407*** -0,346***

America Centro-Sud 0,399*** 0,371*** 0,436***

Asia Occidentale 0,450*** 0,414*** 0,447***

Asia Centro-Sud -0,163* -0,201* -0,188*

Asia Orientale -0,108 -0,158* -0,090

Oceania 1,151*** 1,062*** 1,063***

Non Indicato 0,136 0,114 0,173*

Ripartiz.geografica decesso (cat.rif.: Nord-Ovest)

NORD EST 0,104* 0,104*

CENTRO 0,460*** 0,461***

SUD 0,520*** 0,515***

ISOLE 0,056 0,061

Classe di età (cat. Rif., = 40-69 anni)

1-17 0,250** 0,277*** 0,280*** 0,300***

18-39 0,232*** 0,374*** 0,389*** 0,368***

70+ -0,963*** -1,073*** -1,036*** -0,983***

Sesso (cat. rif. = femmine)

Maschi 0,256***

Costante 0,091 -0,301 -0,499 -0,716

N = 19.493 19.493 19.493 19.493

Chi quadrato del modello 944,45 1866,36 2061,47 2115,35

GdL 3 13 17 18

Sig. 0,000 0,000 0,000 0,000

* p < .05; ** p < .01; *** p < .001

** Rep. Ceca, Estonia, Ungheria, Lituania, Lettonia, Polonia, Rep. Slovacca, Slovenia, Romania, Bulgaria.

*** Albania, Bielorussia, Bosnia-Erzegovina, Croazia, Ex-Jugoslavia, Macedonia, Russia, Ucraina, Moldavia.



Nel complesso non risultano grandi differenze. Una quota superiore alla metà degli intervistati dichiara
di avere un titolo pari o superiore a quello della scuola media secondaria superiore. Tuttavia, se conside-
riamo nel dettaglio le singole nazionalità, osserviamo che i titoli di studio si distribuiscono in maniera
uniforme tra regolari e irregolari solo per alcune nazionalità. Tra gli ucraini, cinesi, pakistani, egiziani, sene-
galesi e peruviani, e in generale nel complesso degli immigrati provenienti dal nord-africa, non si registrano
grandi differenze per livello di istruzione tra regolari e non regolari. Ma la situazione è diversa tra gli alba-
nesi, i bangladeshi, gli srilankesi, i marocchini, i tunisini e gli ecuadoregni, tra i quali – invece – il livello di
istruzione degli irregolari, controllando per età, è decisamente inferiore. Tali differenze sono un ulteriore ele-
mento a favore della necessità di rivedere, almeno in parte, l’ipotesi secondo la quale – come afferma gran
parte della letteratura – stranieri regolari e irregolari si somigliano molto e provengano, di fatto, dagli stessi
sistemi migratori. I dati a nostra disposizione mostrano che quest’ipotesi è sostanzialmente confermata, ma
che va anche specificata meglio. È vera per alcuni sistemi migratori, ma non rende del tutto conto della
complessità della presenza straniera nel nostro paese nel caso di altri sistemi migratori. Abbiamo visto, ad
esempio, che per alcuni paesi dell’est Europa è presumibile che esista un flusso, di dimensioni non note, di
donne straniere addette al servizio domestico che lavorano irregolarmente nel nostro paese, una parte delle
quali non si regolarizza, forse quella parte che entra a un’età relativamente tarda con un progetto migrato-
rio orientato a un rientro relativamente rapido al paese di origine che non incoraggia la regolarizzazione.
Infine, esiste la popolazione straniera di alcuni paesi, irregolarmente presente nel nostro paese, mostra di
essere meno “selezionata” sotto il profilo del livello di istruzione. Si tratta di immigrati provenienti da paesi
con i quali l’Italia ha ormai legami migratori solidi: Albania, Bangladesh, Sri Lanka, Marocco, Tunisia, Ecuador.
Come già nel caso della relazione con il genere, anche le relazione con l’età sembra più facilmente spiega-
bile da fattori legati alle caratteristiche dei flussi, anziché con fattori legati alle politiche migratorie adottate
nel nostro paese.
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Tab. XIII.7. Percentuale di stranieri con titolo di studio pari o superiore alla scuola media superiore secondo la nazionalità, i
gruppi di cittadinanza e la condizione giuridica. Stranieri di età superiore ai 30 anni, Lombardia, 2006

Regolare Irregolare

Albania 63,3 55,1

Ucraina 75,6 73,5

Bangladesh 53,8 12,1

Sri Lanka 54,1 44,0

Cina 45,4 42,8

Filippine 80,3 70,4

India 35,7 28,6

Pakistan 52,3 50,2

Egitto 71,4 75,0

Ghana 40,7 0,0

Marocco 42,4 34,9

Senegal 41,5 39,5

Tunisia 49,6 36,6

Ecuador 70,8 50,0

Perù 68,6 73,1

Est Europa 68,7 64,9

Asia e Oceania 57,1 50,3

Nord Africa 52,3 52,8

Altra Africa 47,9 26,6

America Latina 68,3 62,6

Totale 59,3 57,8



CAPITOLO XIV

GLI IMMIGRATI NELLA STAMPA NAZIONALE QUOTIDIANA1

XIV.1. – Oggetto e fonti dell’indagine

L’immagine e, più in generale, la collocazione degli immigrati nella stampa italiana è un tema oggetto di
ricerca da ormai una trentina di anni, e costituisce oggi un campo di ricerca sempre più affollato2. Nella
tradizione di questi studi, grande enfasi è stata sempre prestata al ruolo che la stampa, e più in generale i
mezzi di informazione, avrebbero avuto nella definizione di gran parte delle immagini – tanto positive che
negative – dello straniero presso i lettori e, quindi, per estensione presso la popolazione italiana. Così, alla
stampa, viene spesso attribuito un ruolo determinante nella “criminalizzazione” dello straniero, o in gene-
rale nella connessione tra immigrazione e criminalità, o tra l’immigrazione o varie forme di insicurezza e
degrado. In questo senso, molta ricerca si è orientata, sin dall’inizio, verso l’obiettivo di determinare se i
mezzi d’informazione italiani fossero o meno “razzisti”. In questo capitolo ci porremo un obiettivo meno
ambizioso, e più rigorosamente analitico. Ci sforzeremo di analizzare l’andamento dei livelli di attenzione
che la stampa quotidiana ha dedicato all’immigrazione e alla presenza straniera in un periodo piuttosto
lungo di tempo, e proveremo a individuare l’eventuale presenza di cicli di attenzione e di individuare quali
meccanismi siano in grado di avviarli.

Lo studio che presentiamo in queste pagine si basa su tre distinte ricerche condotte su tre quotidiani a
tiratura nazionale: «La Repubblica» nel periodo 1/1/1984-22/11/2007, «La Stampa» dall’1/1/1992 al
22/11/2007 e, infine, «Il Corriere della sera», dall’1/1/1992 al 23/11/2007. 

Le ricerche sono state condotte sugli archivi informatizzati on-line delle tre testate. Nel caso di «La
Repubblica» e de «La Stampa», la ricerca è stata condotta sui titoli. Nel caso de «Il Corriere della sera», sul
testo pieno degli articoli. L’estrazione è stata condotta alla fine di novembre del 2007. In tutte le testate
sono stati incluse solo le pagine nazionali. Ai fini di questo capitolo, abbiamo estratto dalle banche dati gli
articoli su immigrazione e presenza straniera che contenevano nel titolo (e, nel caso de «Il Corriere della
sera», nel testo dell’articolo) una delle seguenti parole chiave: «immigrazion*», «immigrat*», «clandestin*»,
«extracomunitar*». Nel caso di «La Repubblica» la ricerca è stata condotta nei campi 
• Cronaca
• Cultura
• Economia 
• Politica Interna 
• Prima Pagina
• Spettacoli 
• Sport
• Commenti 
• Altro

Le basi dati informatizzate costituiscono un fattore di cambiamento di grande rilievo nel campo degli
studi che utilizzano la stampa tanto come fonte per lo studio di fenomeni sociali non rilevati da fonti secon-
darie ufficiali quanto come oggetto di ricerca. L’uso di queste fonti sta cambiando drasticamente il lavoro
del ricercatore. Nel passato, e tutt’oggi per gli anni precedenti all’informatizzazione, l’estrazione degli arti-
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2 Rimandiamo alla bibliografia in calce al presente lavoro per i riferimenti principali. Una rassegna della letteratura è disponibile

anche in Marchi (2007).



coli avveniva sfogliando direttamente i quotidiani su supporto cartaceo o su microfilm, alla ricerca di arti-
coli – più spesso di un campione di articoli – che rispondessero a una definizione operativa formulata dal
ricercatore in precedenza. Oggi l’estrazione avviene inserendo determinate parole chiave, sempre scelte
in anticipo dal ricercatore, in una maschera di ricerca in grado di processare l’intera popolazione degli arti-
coli di un giornale (sempre che questi siano stati archiviati correttamente). Non è questa la sede per
discutere vantaggi e svantaggi delle due procedure. Basti però dire che gli svantaggi del secondo metodo
sono rappresentati principalmente dai rischi di distorsione, in particolare a causa della possibile perdita di
articoli pertinenti. Questo rischio, se tenuto sotto controllo in modo consapevole, è tuttavia ampiamente
ricompensato dalla rapidità dell’estrazione delle unità3 e dalla possibilità, in passato praticamente quasi
sempre preclusa al ricercatore, di lavorare sull’intera popolazione di unità di analisi prescelte anziché solo
su un campione della stessa. La disponibilità di basi dati informatizzate consente inoltre di lavorare su molte
basi dati successivamente e di analizzare – elemento particolarmente importante per il tema che trattiamo
in questo capitolo – periodi di tempo piuttosto lunghi.

XIV.2. – I cicli di attenzione del discorso dei media

Le migliaia di articoli selezionati in quanto contenenti le parole chiave utilizzate si distribuiscono in modo
tutt’altro che uniforme nell’arco di tempo preso in esame. I grafici da XIV.1 a XIV.4 mostrano le variazioni
annuali e mensili del numero di articoli contenenti una delle parole chiave nel titolo o nel testo, riportati al
numero di articoli pubblicati nel corso del mese stesso o dell’anno. Si passa da periodi in cui gli articoli non
superano la quota 6 per mese a punte di poco inferiori ai 100 articoli. Anche solo una rapida ispezione dei
grafici suggerisce immediatamente tre ipotesi relative alla copertura mediatica del tema immigrazione.
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3 Discorso diverso vale tuttavia per la costruzione del dato, dato che all’estrazione segue necessariamente un lavoro piuttosto lungo e
paziente di pulizia.

Fig. XIV.1. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per anno;
«La Repubblica» 1984-2007 (novembre); «La Stampa» 1992-2007 (novembre)

Fonte: archivi informatizzati on-line dei quotidiani (elaborazioni a cura degli autori).

Nota: per i denominatori annui: semisomma del numero di articoli pubblicati il 2 febbraio e il 2 settembre di ciascun anno moltiplicati per il numero 
di giorni nel semestre.
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Fig. XIV.2. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel testo per 100 articoli pubblicati, per anno;
«Il Corriere della sera» 1991-2007 (novembre)

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.3. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«La Repubblica» 1984-2007 (novembre); «La Stampa» 1992-2007 (novembre)

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.4. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel testo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«Il Corriere della sera» 1991-2007 (novembre)

Fonti e note, v. tab. 1.
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La prima è che l’intensità dell’interesse per il tema varia più volte sul lungo periodo: dopo una fase di
basso interesse per il tema un improvviso picco scatena un ciclo di attenzione relativamente di breve durata
a cui fa seguito una fase di declino e, successivamente, una di interesse crescente nel lungo periodo, come
si vede dalla forma a U – frastagliata dalla presenza di ulteriori cicli di breve durata – visibile in particolare
nella parte centrale del grafico in figura XIV.1. 

La seconda è la natura ciclica dell’attenzione per il tema: tanto nella fase declinante (ottobre ’90-luglio’92,
e poi ancora fino all’inizio del 1994), quanto in quella crescente (tutto il periodo successivo fino al calo
rapidissimo dopo l’entrata in vigore della Bossi-Fini, e la chiusura del provvedimento di sanatoria), l’anda-
mento dell’interesse misurato in base al numero di articoli non è lineare ma caratterizzato dalla presenza
di bruschi picchi di attenzione, tra cui se ne riconoscono otto principali, di cui parleremo più oltre, più i
quattro successivi alla sanatoria legata alla Bossi-Fini, e senza considerare un altro discreto numero di pic-
chi di intensità inferiore. 

La terza, come vedremo, è il declino della variabilità con cui gli articoli si presentano mensilmente.
Gli andamenti presentati nei grafici XIV.1-XIV.4 non sono di immediata lettura e mostrano, subito, una

grande variabilità dell’andamento complessivo dell’attenzione pubblica verso i processi migratori. Per un
lungo periodo, fino al 1990 l’interesse verso l’immigrazione è modesto, e perfino declinante. «La Repub-
blica» non pubblica mai più di quattro articoli al mese, una quota mai superiore all’1% del complesso delle
notizie pubblicate. Studi precedenti ci dicono che questo lungo ciclo di scarsa attenzione era iniziato alla
fine degli anni Settanta, ma seguiva un periodo in cui l’attenzione era stata superiore, e dominata dal tema
della “scoperta” della presenza straniera in Italia, e del lavoro degli immigrati clandestini (Sciortino and
Colombo 2004). Osservando attentamente il grafico XIV.1 è visibile, nella sua parte iniziale, un declino nel
numero di articoli sull’immigrazione per cento articoli pubblicati, che va dal 1984 al 1986. Si tratta della
coda di un ciclo di attenzione precedente, e non visibile in questa estrazione, avvenuto nella seconda metà
degli anni Settanta, in un periodo in cui l’attenzione era concentrata, come abbiamo precedentemente sot-
tolineato, sulla “scoperta” di una presenza di immigrati nel nostro paese, sulle condizioni di lavoro e sul
rischio del razzismo (come mostra la fig. XIV.5, i cui dati provengono da una precedente ricerca).
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Fig. XIV.5. Articoli con titoli relativi all'immigrazione pubblicati dal Corriere della sera (1969-1991), da La Repubblica
(1976-2002), da La Stampa (1982-2002); valori assoluti

Fonte: Banca dati sulla stampa quotidiana, archivi di ricerca di A. Colombo e G. Sciortino, presso Istituto Cattaneo Bologna; per la Repubblica 1976-1984, 
ricerca diretta sull’archivio cartaceo depositato presso la biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna; per La Repubblica 1985-2000, archivio su cd-rom; per La
Repubblica 2001-2002 archivi informatizzati presso la redazione di Bologna; per La Stampa 1982-2002, Archivi informatizzati, estrazione presso la reda-
zione di Torino, per il Corriere della Sera 1970-1979: ricerca diretta sull’archivio cartaceo depositato presso la biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna; per
Il Corriere della Sera 1980-2002, archivio dei titoli su cd-rom. Definizioni: per le estrazioni su banche dati informatizzate: somma degli articoli che conten-
gono nel titolo o nell'occhiello o nel sommario o nel soggettario del cd-rom una delle parole inserite nella stringa di selezione; stringa di selezione usata:
"immigrazione immigrato immigrati immigrata immigrate extracomunitario extracomunitari clandestino clandestini"; risultati al netto dagli articoli conte-
nenti le parole della stringa ma su temi non pertinenti. Per la rilevazione su banca dati cartacea: tutti gli articoli riferiti a stranieri a qualsiasi titolo presenti
stabilmente in Italia.
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Ma prima di entrare nel merito dei cicli di attenzione che iniziano a partire dal dibattito attorno alla legge
Martelli, che costituirà il picco più alto per almeno un intera decade, vale la pena di annotare alcune impor-
tanti assenze. Torniamo quindi ai grafici in figg. XIV.1-XIV.4. osserviamo subito l’assenza, in fig. XIV.1, di un
ciclo di attenzione in coincidenza della legge del 1986, il primo vero provvedimento legislativo sulla pre-
senza straniera in Italia. Il periodo dal gennaio 1984 al luglio 1989 è infatti caratterizzato da stabilità e basso
interesse. Il secondo è la mancata capacità di innescare un ciclo di attenzione da parte di un evento al quale,
negli anni successivi, è stata invece data un’enfasi notevole, a testimonianza della capacità degli imprenditori
politici di impiegare singoli eventi per attivare cicli di attenzione latenti. È il caso dell’omicidio di Jerry Masslo
a Villa Literno nell’agosto del 1989. Rapidamente mobilitato dal ceto politico a scopi retorici per avviare la
riforma, questo evento ha mantenuto nel tempo un’aura da “punto di svolta” per la coscienza collettiva e per
la presa d’atto dell’esistenza del problema immigrazione nel nostro paese. Eppure, esso appare tutt’al più
come un’increspatura nell’andamento dell’attenzione pubblica all’epoca, e quando diventa un caso nazio-
nale, questo accade già all’interno di un quadro cognitivo mutato. Il primo ciclo di attenzione che si innesca
nel nostro paese non è, infatti, direttamente legato alla vicenda di Masslo, ma è un effetto del dibattito sulla
proposta di riforma legislativa. Fa qui per la prima volta la propria comparsa uno schema che diventerà pre-
sto strutturale nell’attenzione da parte della stampa quotidiana nel nostro paese. Uno delle principali
occupazioni della stampa quotidiana è, infatti, quella di occuparsi del dibattito politico sull’immigrazione,
anzi – a rigore – della litigiosità, più spesso interna alle forze di maggioranza anziché tra quelle di maggioranza
e quelle di opposizione, sui provvedimenti opportuni da prendere. Se la ragione scatenante dell’interesse è
un fatto di cronaca, a cui fa seguito una mobilitazione politica, già nel mese successivo agli articoli sull’omi-
cidio si affiancano quelli relativi al dibattito sulla legge 39 del 1990, meglio nota come «legge Martelli»4. Nel
febbraio del 1990 il numero di articoli è oltre tre volte superiore a quello del mese precedente, e nel mese
successivo oltre otto volte. Senza il forte conflitto politico collegato alla legge Martelli, l’immigrazione diffi-
cilmente avrebbe potuto essere un tema da quasi tre articoli al giorno. Alla rapidità di crescita dell’interesse
fa da contrappasso una grande rapidità nel calo dell’interesse stesso. Due mesi dopo il picco il numero di
articoli è già tornato a una quota fisiologica. Lo schema che ritroveremo ancora è già tutto delineato nel
primo ciclo di attenzione su larga scala che abbia riguardato l’immigrazione nel nostro paese: quello legato
al dibattito sulla legge Martelli. Esso si avvale di un episodio di cronaca, che sostanzialmente consente di
inserire il dibattito all’interno di uno schema retorico basato sull’esistenza di un grave e inedito problema da
risolvere; e si chiude con la promulgazione della legge (come mostra in maniera evidentissima il crollo del-
l’attenzione immediatamente dopo la votazione della Bossi-Fini (riga verticale in fig. XIV.10).

Possiamo anche anticipare che sono sostanzialmente due i temi che innescano rilevanti cicli di attenzione
sull’immigrazione nel nostro paese, riservandoci più avanti di analizzarli nel dettaglio. Il primo tema è, appunto,
il dibattito sulla riforma della legge sull’immigrazione, che compare a ogni cambio di maggioranza, e che si
accompagna a discussioni sulla ineluttabilità di una sanatoria, oppure ancora sui decreti flussi e la loro entità.
Il secondo tema è costituito dagli sbarchi di clandestini sulle coste. Entrambi questi temi sono ciclici; plurien-
nale il primo, stagionale il secondo. Il primo compare infatti a cadenza quadriennale, in coincidenza con la
proposta di riforma, e con l’unica eccezione della legge del tutto trascurata del 1986. Il secondo compare rego-
larmente in estate, nel periodo compreso tra maggio e settembre, e occasionalmente si accompagna a temi
quali la sicurezza o la criminalità o la presenza di clandestini. Non mancano casi in cui tali temi si sganciano dalla
loro fonte e assumono una propria autonomia. Il caso della cosiddetta “emergenza stupri” a Rimini nell’estate
di dieci anni fa illustra bene questo secondo tipo di ciclo di attenzione, non a caso ancora una volta estivo. 

Torniamo all’andamento del numero di articoli che escono nel nostro paese e che riguardano l’immi-
grazione. Dopo il picco del 1990, il grafico rivela un calo dell’interesse, rapido e di lungo periodo, interrotto
da cicli di attenzione brevi e di bassa intensità, che dura fino alla seconda metà del 1993. Ma anche la fase
di ripresa della crescita successiva è tutt’altro che costante e continuamente interrotta da cicli di atten-
zione molto più alti della media: sbarchi di clandestini, criminalità, ma soprattutto – come vedremo – leggi
e sanatorie spezzano il normale andamento dell’attenzione pubblica sull’immigrazione e costituiscono
altrettanti fattori di crescita che sono alla radice di veri e propri picchi di interesse.
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4 L’allora vicepresidente del Consiglio aveva collegato esplicitamente il proprio impegno per il varo della nuova legge sull’immigra-
zione con l’omicidio di Jerry Eslan Masslo.



Questo primo picco mostra bene la struttura dei cicli di attenzione. Essi sono picchi di interesse improvvisi e
estremamente compressi nel tempo. L’attenzione, però, cala non appena il provvedimento è preso e non si riat-
tiva nella fase in cui esso produce i suoi effetti, per esempio quando gli stranieri formulano e presentano le
domande di regolarizzazione. A differenza invece dei picchi successivi che trattano di temi politici legati all’im-
migrazione, quello della legge Martelli è anche un caso anomalo. È infatti l’unico caso in cui la copertura
giornalistica della sanatoria segue la crescita di articoli relativi in qualche modo al fenomeno a cui i provvedimenti
si riferiscono. Dopo il 1990, i cicli di attenzione legati alle riforme e alle sanatorie non nasceranno più da episodi
specifici – da mobilitazioni sociali che premono dall’esterno sul sistema politico – quanto da dibattiti strettamente
interni al sistema politico e ai conflitti sul come regolare l’immigrazione, in particolare i flussi migratori.

Nel 1991, due episodi caldi, come l’occupazione del pastificio della “Pantanella” a Roma e le proteste
dei tranvieri a Milano con il corredo del successivo conflitto con l’allora sindaco Pillitteri, non riescono a
frenare un calo di interesse verso il tema, che dura sostanzialmente per tutto il lungo periodo della fase più
accentuata della transizione politica italiana. Dal 1992/93 ricomincia tuttavia un lungo periodo di atten-
zione un po’ più desta. Ma anche in questa fase di crescente interesse la struttura è la stessa. Da una base
costituita da un basso continuo di articoli – prevalentemente di cronaca - che coinvolgono immigrati, emer-
gono brusche punte di interesse dovute a episodi particolarmente eclatanti o al dibattito politico
sull’immigrazione. È il caso dell’attenzione per quello che diventerà il Dl 489 del 1995, il cosiddetto «decreto
Dini», per il quale si assiste a una forte crescita del tutto prevista dal modello ciclico. Anche in questo caso,
come nei successivi, l’interesse per l’immigrazione è tutto interno alla cronaca politica ed è evidente come
la stampa segua l’ingresso dell’immigrazione nel campo del discorso politico e il protagonismo che la classe
politica assume nei confronti del fenomeno, in una parola segue la politicizzazione dell’immigrazione. 

In breve, anche solo questa semplice analisi della distribuzione degli articoli nel corso del tempo, mostra
che politiche e sanatorie sono quindi il cuore della rappresentazione pubblica dell’immigrazione, assai più
di quanto non lo siano temi frequentemente citati nella letteratura specialistica e tra gli osservatori, primo
fra tutti la criminalità. 

Vale la pena di osservare che le figure relative al Corriere della sera, ovvero le figure XIV.2 e XIV.4,
mostrano andamenti molto più appiattiti. Questi andamenti non contraddicono le osservazioni fatte fin qui,
in quanto dipendono da motivi tecnici, legati all’unità di analisi che la banca dati consentiva di selezionare.
Mentre nel caso de La Repubblica e de La Stampa, l’unità di analisi era costituita dai titoli, nel caso del Cor-
riere era costituita dal testo pieno dell’articolo e quindi, ovviamente, la probabilità che in un articolo si
trovasse almeno una delle parole selezionate per costruire la stringa di ricerca risultava assai più elevata.

Le figg. da XIV.5 a XIV.14 permettono di entrare nel dettaglio della struttura ciclica della copertura media-
tica dell’immigrazione, mostrando quello che accade nei periodi tra una sanatoria e un’altra. Si osservi che,
storicamente, il numero più alto di articoli non è innescato da eventi di cronaca nera, bensì dalla proposta
del leader di uno dei partiti della coalizione di governo di attribuire diritto di voto amministrativo ai citta-
dini stranieri regolarmente residenti, un evento che innesca un conflitto interno alla maggioranza e che –
come il modello prevede – avvia un ciclo di attenzione consistente. 
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Fig. XIV.6. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«La Repubblica» 1984-1986

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.7. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«La Repubblica» 1986-1990

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.8. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«La Repubblica» e «La Stampa», 1991 (1992)-1995

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.9. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«La Repubblica» e «La Stampa», 1996-1998

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.10. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«La Repubblica» e «La Stampa», 1998-2002

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.11. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«La Repubblica» e «La Stampa», 2002-2007 (XI)

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.12. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«Il corriere della sera» 1992-1995

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.13. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«Il corriere della sera» 1996-1998

Fonti e note, v. tab. 1.
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La politicizzazione del tema della presenza straniera è quindi il vero cuore del discorso pubblico sul-
l’immigrazione nel nostro paese. L’attenzione nei confronti delle sanatorie è funzione del livello di conflitto
politico, a maggior ragione se ciò avviene tra elementi della stessa maggioranza, come nel 1990, 1995 e
2002 e per la proposta di voto amministrativo del 2003. È difficile, in assenza di ricerche comparative o
comparabili condotte in altri paesi, dire se questa sia una caratteristica tipicamente italiana. Ad esempio,
una ricerca condotta sulla sanatoria statunitense del 1986 mostra però come del tutto diversi fossero gli
interessi della stampa americana nei confronti della sanatoria. In quel caso erano sostanzialmente le inchie-
ste, o le ricostruzioni di casi individuali – corredate da foto e interviste a coloro che facevano richiesta di
sanare la propria posizione – a costituire il cuore del discorso mediatico (Coutin, Chock, 1995). Questa
dimensione è invece praticamente trascurabile nel caso italiano. 
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Fig. XIV.14. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«Il corriere della sera» 1999-2002 

Fonti e note, v. tab. 1.
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Fig. XIV.15. Articoli contenenti una parola chiave relativa all’immigrazione nel titolo per 100 articoli pubblicati, per mese;
«Il corriere della sera» 2002-2007

Fonti e note, v. tab. 1.
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XIV.3. – La normalizzazione dell’immigrazione nel discorso della stampa (1990-2007)

Alla politicizzazione del tema che sembra caratterizzare le pagine della stampa nazionale corrisponde però
paradossalmente anche una normalizzazione del carattere politico dell’immigrazione. Lo suggerisce l’anda-
mento del numero di articoli pubblicati, ricavabili sempre dai grafici XIV.1-XIV.4. Questi grafici mostrano che
– tendenzialmente e non senza qualche eccezione - l’intervallo tra valori superiori, quelli che si registrano in
coincidenza dei picchi, e valori inferiori, si va riducendo nel corso del tempo. Una grandezza che permette di
misurare più precisamente questa riduzione del ruolo dei picchi è il coefficiente di variazione, presentato in
tabella XIV.1, che misura il grado di variabilità di una distribuzione senza essere influenzata dalla media –
quindi dal numero – degli articoli pubblicati. Se confrontiamo la variabilità della distribuzione dei valori men-
sili a seconda dell’anno con il coefficiente di variazione, è facile osservarne l’andamento decrescente, fatte
salve fluttuazioni erratiche che non disturbano il quadro generale. La misura scelta è massima all’inizio del
periodo (nel 1986 è di 1,2), intermedia in mezzo (0,4 nel 1992) e decresce fino a raggiungere il valore infe-
riore proprio negli anni 2001 e 2002 quando si discute la Bossi-Fini e negli anni successivi (0,2 e 0,3). Ma
anche semplicemente osservando il grafico è evidente che quello che abbiamo definito “basso continuo” del
discorso sull’immigrazione cresce, mentre i picchi decrescono di intensità: ogni picco ha valori inferiori al
precedente, con la sola eccezione della discussione del 2002 sul voto amministrativo. L’immigrazione diventa
sempre più un tema normale, che attiva decrescenti iniezioni di sovrabbondanti articoli su temi caldi. Ma è
chiaro che anche le sanatorie sono sempre meno un fatto eccezionale che richiede grandi concentrazioni di
attenzione mediatica, tanto che l’assenza di conflitto politico all’interno della maggioranza nel caso della
Turco-Napolitano finisce per ridurre al minimo gli articoli su questo tema. Da un lato il basso continuo cresce,
perché la presenza straniera diventa meno eccezionale e quindi ci sono più articoli in cui gli stranieri sono
coinvolti come attori convenzionali. Dall’altro, tuttavia, diminuisce l’intensità dei picchi perché, anche se la
sfera politica mantiene un orientamento emergenziale nei confronti dell’immigrazione, questa viene recepita
in termini sempre meno “interessanti” dai professionisti dell’informazione.
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Tab. XIV.1 Coefficienti di variazione mensili del numero di articoli pubblicati da «La Repubblica» tra il 1985 e il 2002

Anno Repubblica La Stampa

1984 0,59

1985 0,54

1986 1,18

1987 0,56

1988 0,54

1989 0,66

1990 0,23

1991 0,33

1992 0,41 0,21

1993 0,29 0,29

1994 0,31 0,26

1995 0,37 0,48

1996 0,37 0,29

1997 0,31 0,30

1998 0,32 0,40

1999 0,38 0,39

2000 0,28 0,25

2001 0,25 0,23

2002 0,31 0,22

2003 0,44 0,36

2004 0,29 0,49

2005 0,21 0,31

2006 0,31 0,35

2007 0,20 0,21



L’analisi permette anche di formulare una cauta ipotesi su quando tale processo si sia avviato. Il periodo
1984-1989 è caratterizzato da valori del coefficiente di variazione particolarmente elevati, compresi tra
0,54 che arrivano fino a punte di 1,18. Tutta diversa è la situazione nel periodo 1990-2007 in cui i valori
assunti dal coefficiente di variazione sono compresi tra 0,2 e 0,41. In base a tali considerazioni è possibile
ipotizzare che il processo di riduzione della distanza tra fasi di alta attenzione e fasi di bassa attenzione,
all’interno di un singolo anno, sia iniziato già prima delle discussione della legge Martelli, e sia continuato
in misura ancora più decisa dopo il 1993, anno a partire dal quale il coefficiente di variazione non rag-
giungerà più valori superiori a 0,37 (con la sola eccezione del 2003).

XIV.4. – I cicli di attenzione: il contenuto

Analizziamo ora, un po’ più nel dettaglio, i temi che contribuiscono a produrre i picchi che abbiamo
incontrato nei grafici. 

Il primo ciclo di attenzione, di fatto costituito da tre diversi picchi, inizia nel dicembre 1989 e finisce nel
settembre 1990, con lo strascico delle polemiche e delle discussioni sulla cosiddetta “Legge Martelli” del
febbraio dello stesso anno. Come la legge Martelli, così gli altri quattro importanti provvedimenti – una
sanatoria, due riforme e un decreto flussi – e il dibattito sulla proposta di voto amministrativo agli immigrati,
producono altrettanti cicli di attenzione nel novembre 1995, novembre 1998, marzo-settembre 2002, otto-
bre 2003, agosto 2006. Con la rilevante eccezione dell’estate ’97, dominata dall’allarme sulle violenze
sessuali a Rimini, tutti gli altri cicli di attenzione riguardano, come già mostrato, gli sbarchi stagionali. L’ana-
lisi che abbiamo condotto non permette di mostrare il peso relativo dei diversi temi sul complesso delle
notizie riguardanti gli immigrati. Per questa ragione non possiamo sapere, per esempio, se la criminalità
giochi o meno un ruolo particolarmente rilevante. Analisi condotte da chi scrive relative al periodo 1969-
2002 mostrano che la criminalità non è mai stato un tema dominante, e che la crescita delle notizie sui reati
commessi da stranieri segue, anziché precedere, la crescita della quota di stranieri sul totale degli autori di
reato. Tuttavia queste analisi mostrano che di 14 picchi rilevati tra il 1984 e il 2007, solo uno riguarda la cri-
minalità, mentre la maggioranza, sette, riguardano la politica, e gli altri sono legati a notizie stagionali,
sempre più ritualizzate, sugli sbarchi di clandestini, all’interno sostanzialmente di due filoni retorici: il primo
fatto di articoli con un taglio “di costume”, che danno più risalto alla sorpresa dei bagnanti sulle spiagge
per l’arrivo inatteso degli immigrati; il secondo fatto di articoli più drammatici relativi a episodi tragici come
naufragi o a descrivere le drammatiche condizioni in cui si svolgono le traversate.

A distanza di trent’anni dall’inizio della presenza straniera sulla stampa italiana, possiamo quindi riassu-
mere almeno tre punti centrali. Il primo è il carattere ciclico dell’attenzione, con fasi di grande attenzione
seguite da rapidi cali e lunghi periodi di latenza. Il secondo è la normalizzazione del tema, ovvero la sostanziale
ritualizzazione delle notizie e la fine della spettacolarizzazione del tema. A parte i picchi dovuti ai temi poli-
tici, ormai le notizie sull’immigrazione costituiscono una sorta di “basso continuo” che non stupisce o
sorprende più nessun lettore. Il terzo punto, però, è invece il ruolo centrale della politicizzazione dell’immi-
grazione nella stampa italiana. Di fatto l’immigrazione è un tema che è entrato nel discorso pubblico attraverso
la politica, mediato dalla politica. È ipotizzabile che questa costituisca una caratteristica italiana, forse relati-
vamente più importante rispetto a quanto avviene in altri paesi europei, anche se quest’ipotesi va presa con
cautela in assenza di indagini comparate solide. Ricerche successive dovrebbero stabilire l’esistenza di even-
tuali differenze nelle strade con cui le opinioni pubbliche dei diversi paesi hanno ridotto la complessità di un
fenomeno inatteso come l’immigrazione, valutando il ruolo rispettivamente svolto dai cleavages politici, cul-
turali, religiosi, di classe, o riconducibili alle sfera del lavoro. In Italia l’immigrazione sembra essere un tema su
cui litigano i politici, non un oggetto di tensione culturale, identitaria o religiosa. È la politica a giocare un
ruolo centrale nel definire non solo l’immagine degli immigrati, ma anche il quadro cognitivo all’interno del
quale l’immigrazione viene rappresentata dai nostri mezzi di comunicazione di massa: ovvero un tema oggetto
di conflitto e di contrasti non solo tra campi politicamente avversi, ma anche all’interno di essi, quindi un
tema “che divide”, una faglia strutturale nella costituzione delle opinioni pubbliche del nostro paese, il cui
peso non accenna a diminuire e che probabilmente vedrà progressivamente accentuato il proprio ruolo.
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Tema

Dibattito 

norme 

Martelli

Sbarchi/Dibattito

clandestini

Decreto Dini

Emergenza stupri 

Rimini

Sbarchi estivi

Dibattito Legge 

Turco-Napolitano

Sbarchi estivi/decreto

flussi

Dibattito Bossi-Fini

Sbarchi estivi

Fini propone voto

agli immigrati

Sbarchi estivi e dibat-

tito sulla cittadinanza

Sbarchi estivi

Anno

Dicembre 1989

Febbraio 1990

Luglio-Sett. 1990

Settembre 1994

Novembre 1995

Agosto 1997

Agosto 1998

Novembre 1998

Luglio 2000

Marzo 2002-

Sett.2002

Giugno 2003

Ottobre 2003

Agosto 2006

Giugno 2007

Titoli dei giornali (esempi)

I lavoratori immigrati chiedono cittadinanza e eleggibilità (La Repubblica, 10/12/89)

Tre Italie per un milione di immigrati (La Repubblica, 21/12/89)

Clandestini, si rischia il carcere (La Repubblica, 22/12/89)

Sul decreto per gli immigrati il pri in guerra con Martelli (La Repubblica, 13/02/90)

Immigrati: La linea si fa più dura (La Repubblica, 21/02/90)

Immigrati: breve battaglia al senato (La Repubblica, 27/02/90)

Referendum anti - immigrati la lega di Bossi lancia la sfida (La Repubblica, 14/08/90)

Da ieri visto obbligatorio frontiere chiuse con il Nord Africa (La Repubblica, 04/09/90)

Lampedusa, bloccato gruppo di clandestini (La Repubblica, 14/07/94)

Immigrato algerino gettato nel canale (La Repubblica, 14/07/94)

Qui non c’è pane per tutti. Il sindaco sfida i clandestini: ci hanno rubato il lavoro 
(La Stampa, 25/09/1994)

Molti immigrati danno generalità diverse: così resta impossibile accertare la nazione 
di provenienza. I mille intoppi dell'espulsione: la falsa identità renderà vano il decreto (La
Stampa, 11/11/1995)

Oggi Dini presenta il decreto. Rifondazione pronta a sollevare l'incostituzionalità. 
Bossi alza il tiro “Non dovrà ridursi a una semplice sanatoria” (La Stampa, 16/11/1995)

E ora resta il grande dubbio finirà il “giro” clandestino? (La Repubblica, 08/11/95)

Sesto caso in appena 15 giorni. Con un pedalò i carabinieri bloccano uno dei maniaci:
Sos stupri sulle spiagge romagnole (La Stampa, 11/08/1997)

Cinque aggressioni in 2 settimane: cresce sulla Riviera l'intolleranza contro 
gli extracomunitari. Spiagge illuminate la notte per l'allarme stupri (La Stampa, 12/08/1997)

Vacanze a Lampedusa sbarcano i clandestini i turisti non lo sanno (La Repubblica, 08/08/1998)

Fermeremo i clandestini basta con gli allarmi inutili. (La Repubblica, 13/08/1998)

Migliaia di clandestini premono alle frontiere Scattano le espulsioni ma l'esodo 
è senza fine (La Stampa, 13/08/1998)

Il ministro sugli immigrati. Toni diversi dalla Jervolino. Il diktat di Livia Turco: 
basta con le sanatorie a nostro servizio (La Repubblica, 3/11/1998)

Odissea degli immigrati Il governo: è inumano (La Repubblica, 7/11/1998)

Il ministro Jervolino "Io, buonista, scelgo la fermezza" " Non abbiamo aperto le porte 
ai clandestini" (La Stampa, 19/11/1998)

“Immigrati, innalzeremo le quote di ingressi” Bianco: l'Italia ha bisogno di questa 
forza-lavoro (La Stampa, 14/07/2000)

Arrestati i due scafisti albanesi assassini Riconosciuti dai clandestini che avevano 
trasportato (La Stampa, 26/07/2000)

Immigrati, porte aperte per altri trentamila (La Repubblica, 14/07/2000)

E il Polo si spacca sugli immigrati i centristi frenano l'affondo di Bossi (La Repubblica, 4/05/2002)

Immigrati bufera sulla legge (La Repubblica, 13/07/2002)

Maggioranza divisa, la lega presenta altri emendamenti restrittivi Legge 
sull'immigrazione, moderati al contrattacco (La Stampa, 19/04/2002)

Immigrati emergenza dell' estate in arrivo 2 milioni di clandestini (La Repubblica, 12/06/2003)

A picco una barca di clandestini sette morti sessanta dispersi (La Repubblica, 18/06/2003)

Bossi: “I morti nel canale di Sicilia? tanta gente muore anche in autostrada”. Mantovano:
più che fermare le “carrette” dobbiamo impedire che partano (La Stampa, 19/06/2003)

IL CASO: Voto agli immigrati. A Milano An fa fronda (La Stampa, 9/19/2003)

Voto agli immigrati? “Ma quelli sono il nostro incubo” (La Stampa, 10/10/2003)

Voto agli immigrati diecimila no leghisti (La Repubblica, 19/10/2003)

Il Carroccio si oppone alla decisione del governo di concedere la cittadinanza a chi è 
residente da almeno cinque anni. Dubbi anche dal quotidiano dei vescovi Immigrati, la
Lega pronta al referendum (La Stampa, 6/08/2006)

Sul fronte della cittadinanza entro 5 anni è la lega ad alzare i toni. Interviene Mastella:
“collegare la nuova legge agli attentati è da irresponsabili” (La Stampa, 12/08/2006)

Strage di clandestini diretti verso la Spagna (La Repubblica, 28/08/2006)

Strage di clandestini a sud di Malta nave francese recupera 21 cadaveri 
(La Repubblica, 2/06/2007)

Immigrati morti gettati in mare (La Repubblica, 27/06/2007)

Tragedia nel canale di Sicilia. Si contano i cadaveri. Recuperati i corpi di 14 clandestini,
e si cerca ancora (La Stampa, 18/07/2007)
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CAPITOLO XV

ANALISI DI ALCUNI INDICATORI DI INTEGRAZIONE SOCIALE ED ECONOMICA1

Delle innumerevoli tracce di presenza e inclusione che la popolazione straniera residente in Italia siste-
maticamente lascia nelle statistiche nazionali, alcune possono condurre la nostra osservazione a ritrarre
immagini significative in merito ad aspetti spesso poco visibili della loro vita sociale. In tal senso, relativa-
mente agli indicatori di integrazione sociale, oltre alle principali dimensioni di analisi prese accuratamente
in considerazione nel corso dei diversi capitoli di questo rapporto, nelle pagine che seguono soffermeremo
la nostra attenzione su alcuni tratti particolari che, sebbene in maniera parziale, possono segnalarci que-
stioni importanti sulla partecipazione sociale degli immigrati nel nostro paese. Nello specifico, avvalendoci
di fonti ancora largamente inesplorate, andremo a ricostruire: 1) il titolo d’uso delle abitazioni degli stra-
nieri in Italia, utilizzando dati del Censimento del 2001; 2) se e quali pensioni arrivino a percepire,
consultando dati Inps; 3) il conseguimento di patente di guida italiana e l’immatricolazione di veicoli, rife-
rendoci a dati del Ministero dei Trasporti. 

XV.1. – Il possesso della casa in Italia

La realizzazione di una stabilità abitativa costituisce un obbiettivo cruciale di ogni traiettoria di mobilità
territoriale: avere casa, dimorare, riposare in uno spazio considerato sicuro e protettivo, identificarsi in un
ambiente familiare, sono tutte dimensioni diverse e complementari la cui rilevanza si acuisce soprattutto
in emigrazione, cioè con il trascorrere del tempo lontano dai luoghi di appartenenza e riconoscimento ori-
ginari. 

In tal senso, quindi, osservare come si posizionano gli stranieri in Italia tra mercato degli affitti, com-
pravendite e altre formule abitative, può segnalarci in che modo si stia realizzando la loro stabilizzazione.
Va infatti sottolineato che la relativa accessibilità ai piccoli risparmiatori dei mutui bancari che caratterizza
gli attuali mercati finanziari rende estremamente diffuse forme diverse di investimento immobiliare, un
tempo assolutamente elitarie: ciò di fatto spiega l’altissima percentuale di italiani proprietari di casa (72%),
così come relativamente agli stranieri ci consente di considerare quella dell’acquisto un opzione possibile,
una scelta relativamente accessibile e indicativa dei progetti migratori perseguiti.

In effetti, il primo elemento che emerge osservando i dati sul titolo d’uso dell’abitazione degli stranieri
in Italia, riguarda la significativa percentuale di proprietari. Nello specifico, con la tabella XV.1 osserviamo
che gli stranieri in Italia sono in percentuale maggiore titolari di un contratto di affitto (69%) e in percen-
tuale minore beneficiari di altre modalità di intestazione dell’abitazione (10%): si tratta di dati coerenti con
il profilo sociale di questa popolazione, composta da individui spesso solo temporaneamente presenti nel
nostro paese, che possono risiedere presso il datore di lavoro o a suo carico. Viceversa, è più inatteso il dato
riguardante i proprietari: questi sono il 21%, percentuale fortemente minoritaria a confronto con il dato
relativo agli italiani, ma comunque oltremodo significativa per le conseguenze che la scelta di comprare
casa all’estero comporta in percorsi sociali che implicano esperienze spesso anche radicali di deterrito-
rializzazione. 

1 Il capitolo è a cura di Francesca Decimo.



Il dato disponibile sugli stranieri in Italia non ci consente di aggregare e distinguere quanti provengono
da paesi a forte pressione migratoria, e quindi di differenziare le diverse traiettorie di mobilità sociale e ter-
ritoriale originate da paesi a differente sviluppo economico. E in effetti, la maggiore presenza di proprietari
di casa nelle aree centrali e nord occidentali del paese probabilmente può riflettere le più elevate concen-
trazioni di stranieri di alta fascia di reddito nelle conurbazioni di Roma o Milano. Questa ipotesi è confermata
anche dal variare del dato sulla proprietà al crescere del titolo di studio dei titolari dell’abitazione: come ci
segnala la tabella XV.2 la percentuale di proprietari è molto maggiore tra diplomati, fino ad essere quasi dop-
pia tra i laureati rispetto a quanti si attestano alla licenza elementare o media. E probabile, insomma, che la
rilevante quota di proprietari di casa riscontrata tra gli stranieri in Italia sia data soprattutto da stranieri pro-
venienti da paesi a capitalismo avanzato, che evoluzioni di carriera su scala globale portano a vivere in Italia.

Sebbene non sia disponibile il dato distinto per la popolazione proveniente da paesi a forte pressione
migratoria, si possono considerare i dati disaggregati per le cittadinanze numericamente più rilevanti (tab.
XV.3). E in effetti, sono proprietari di casa in Italia gli statunitensi nel 51% dei casi, e gli europei occidentali
in generale, con quote variabili tra il 65% per gli svizzeri e il 35% degli spagnoli. A maggior ragione, però, si
rivela significativo il dato sul possesso della casa riscontrato tra gli altri immigrati: si tratta di percentuali
minori, ma relative a stranieri provenienti da paesi incomparabilmente più poveri, le cui traiettorie di mobi-
lità non sono imputabili a carriere professionali. Spicca, così, il tasso di proprietà dell’abitazione di pakistani
e cinesi, tali rispettivamente nel 25% e 23% dei casi: si tratta di collettività tra cui è alta la presenza di lavo-
ratori autonomi, cioè piccoli imprenditori, che evidentemente realizzano con i loro risparmi, nonché i
nascenti capitali (Werbner 1990), investimenti immobiliari in Italia. Ma sono comunque significative le per-
centuali di proprietari del 10-20% riscontrate tra le altre importanti presenze straniere nel nostro paese.
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Tab. XV.1. Stranieri in Italia nel 2001 titolari di domicilio per titolo d’uso dell’abitazione e area regionale di residenza, 
valori percentuali e assoluti

Aree del paese Titolo d’uso dell’abitazione

Proprietà Affitto Altro Totale Totale

Totale stranieri 21,3 68,9 9,9 100,0 467.879

italiani 72,4 19,0 8,6 100,0 21.310.349

Nord ovest stranieri 21,7 70,3 8,0 100,0 169.409

italiani 71,1 21,4 7,5 100,0 6.039.835

Nord est stranieri 19,6 71,7 8,7 100,0 124.981

italiani 74,4 16,9 7,6 100,0 4.101.399

Centro stranieri 21,9 59,4 10,8 100,0 127.378

italiani 74,4 16,8 8,8 100,0 4.695.940

Sud e isole stranieri 16,0 56,7 11,3 100,0 56.111

italiani 70,3 19,5 10,2 100,0 6.473.175

Fonte: nostre elaborazioni da dati del censimento 2001.

Tab. XV.2. Stranieri residenti in Italia titolari di domicilio nel 2001 per titolo d’uso dell’abitazione e titolo di studio, 
valori percentuali e assoluti

Titolo di studio Titolo d’uso dell’abitazione

Proprietà Affitto Altro Totale N

Licenza elementare 17,8 72,0 10,2 100,0 93.968

Licenza media inferiore 18,6 71,3 10,1 100,0 159.566

Licenza media superiore 22,6 67,5 9,9 100,0 163.911

Laurea o più 31,0 60,2 8,8 100,0 53.469

Fonte: nostre elaborazioni da dati del censimento 2001.



Dunque, questi dati nel complesso ci indicano come gli stranieri in Italia tendano ad acquistare casa,
assimilandosi ad una scelta estremamente diffusa nel nostro paese. Considerando soprattutto il caso degli
immigrati provenienti da paesi poveri, la scelta di divenire proprietari, per l’impegno economico e la pro-
spettiva sul futuro di lungo periodo che implica, acquisisce ulteriore rilevanza. Al contempo, va comunque
considerato che la forte incidenza delle compravendite nel mercato immobiliare italiano potrebbe per certi
versi condizionare in tal senso le scelte abitative degli immigrati, che quindi opterebbero per l’acquisto
della casa al fine aggirare le difficoltà di accesso al più limitato settore degli affitti. Va infatti anche consi-
derato che le alternative dell’offerta pubblica sono piuttosto limitate: le indagini periodiche che Federcasa
(2007) produce attraverso proiezioni dai diversi contesti regionali sul patrimonio di edilizia residenziale
pubblica in Italia (tab. XV.4), rivelano che al 2004 la quota di abitazioni destinata a cittadini extracomunitari,
è assolutamente minoritaria (4%), a fronte dei tradizionali beneficiari, cioè anziani (24%) e famiglie italiane
di basso reddito (11%). 
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Tab. XV.3. Stranieri residenti in Italia titolari di domicilio nel 2001 per titolo d’uso dell’abitazione e paesi e aree 
di cittadinanza, valori percentuali e assoluti

Cittadinanza Titolo d’uso dell’abitazione

Proprietà Affitto Altro Totale N

Svizzera 65,6 25,9 8,5 100,0 5.961

Germania 56,6 35,9 7,5 100,0 15.244

Regno Unito 51,3 41,0 7,6 100,0 8.610

Stati Uniti 47,6 41,9 10,5 100,0 6.787

Francia 45,0 46,0 9,0 100,0 11.406

Argentina 36,8 52,2 11,0 100,0 4.739

Spagna 34,6 52,5 13,1 100,0 2.804

Croazia 30,0 58,6 11,3 100,0 6.939

Pakistan 25,1 68,9 6,0 100,0 5.445

Russia 23,2 66,5 10,3 100,0 2.555

Cina 22,6 71,2 6,2 100,0 13.740

Cuba 22,5 63,5 14,0 100,0 936

Perù 22,1 66,8 11,0 100,0 9.771

Egitto 21,9 71,6 6,5 100,0 11.184

Brasile 21,6 67,8 10,6 100,0 5.085

Filippine 19,9 62,0 18,1 100,0 18.057

Polonia 18,4 64,0 17,5 100,0 8.256

Bangladesh 17,9 78,0 4,2 100,0 5.963

India 16,4 56,2 27,4 100,0 8.605

Jugoslavia 16,4 74,7 9,0 100,0 13.699

Sri Lanka 14,3 64,9 20,8 100,0 10.337

Bosnia-Erzegovina 14,3 77,3 8,4 100,0 4.839

Marocco 14,0 79,2 6,8 100,0 61.736

Tunisia 12,4 77,3 10,3 100,0 19.600

Romania 11,2 76,6 12,2 100,0 28.029

Nigeria 11,1 84,4 4,5 100,0 7.167

Albania 10,2 80,8 8,9 100,0 54.884

Macedonia 10,1 79,5 10,4 100,0 8.434

Senegal 10,1 84,3 5,6 100,0 15.540

Ghana 7,4 87,8 4,7 100,0 8.545

Fonte: nostre elaborazioni da dati del censimento 2001.



La mappa dell’edilizia pubblica residenziale che emerge dalla tabella XV.4. riflette il profilo socio-demo-
grafico del paese, che tradizionalmente vede beneficiari di “case popolari” anziani e famiglie povere italiani.
Relativamente agli stranieri, l’offerta è concentrata soprattutto nelle regioni settentrionali, che quindi qui
hanno proporzionalmente molte più opportunità di beneficiare di tali soluzioni abitative rispetto a quanto
non sia nel resto del paese. Inoltre, osservando i tassi di incremento dell’offerta di edilizia residenziale pub-
blica tra il 2001 e il 2004 costatiamo che a fronte di un decremento generale, aumenti l’offerta destinata
alle famiglie più povere nel mezzogiorno e agli stranieri in tutto il paese – rispetto a questi ultimi, però, il
forte tasso di incremento rilevato nel mezzogiorno sconta, a ben vedere, il dato bassissimo di partenza.

XV.2. – Percepire la pensione

Continuiamo a indagare altre dimensioni di vita sociale che ci segnalino se e in che modo gli immigrati
in Italia abbiano raggiunto traguardi di stabilità e integrazione in Italia, prendendo in considerazione la per-
cezione di una pensione dello Stato. Si tratta, in realtà, di un indicatore particolarmente selettivo, se si
considera che le tre modalità pensionistiche riconosciute nel nostro paese, cioè derivanti da vecchiaia di
servizio, reversibilità (superstiti) e invalidità, nell’insieme riguardano gli stranieri in percentuale assoluta-
mente minima, neanche del 2%, come evidenzia la tabella XV.5.

Come noto, la prima casistica riguarda la riscossione in età anziana di diritti previdenziali maturati attra-
verso il versamento dei relativi contributi durante un arco di tempo lavorativo variabile, ma comunque
spesso più lungo di quanto non siano molte delle esperienze di lavoro degli immigrati nel nostro paese. In
tal senso, dunque, la percezione di pensione costituisce un indicatore di integrazione in Italia forte ma selet-
tivo, poiché segnala che un’intera vita di lavoro qui è stata spesa. Al contempo, il fatto stesso che le
immigrazioni più massicce nel nostro paese siano iniziate nel corso degli anni ’80 di per se già comporta
che anche per quanti più stabilmente e regolarmente prestano la loro opera in Italia, non è ancora trascorso
il tempo necessario a maturare diritti pensionistici. Questo insieme di fattori nel complesso spiega perchè
neanche l’1% delle pensioni di vecchiaia italiane sia destinato a stranieri.
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Tab. XV.4. Incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica in Italia negli anni 2001-2004, distinto tra extraco-
munitari, anziani e nuclei familiari di prima fascia di reddito, per area regionale del paese, valori percentuali

Titolari di abitazione e.r.p. e aree regionali Anni

2001 2004 2001-2004

Italia

Nord 790.036 727.135 -8

Centro 457.576 358.138 -21,7

Sud 810.101 750.649 -7,3

Extracomunitari

Nord 30.443 51.999 +70,8

Centro 16.432 20.357 +23,9

Sud 412 1.405 +241,0

Anziani

Nord 190.955 204.374 +7,0

Centro 96.671 95.871 -0,8

Sud 141.305 145.806 +3,2

Nuclei familiari di prima fascia di reddito

Nord 98.333 96.253 -2,1

Centro 33.516 26.455 -21,1

Sud 60.532 89.310 +47,5

Fonte: nostre elaborazioni da dati di Federcasa (2007).



È molto bassa anche la percentuale delle pensioni destinate a “superstiti” stranieri, cioè coloro che suc-
cedono ad un familiare deceduto nella riscossione dei suoi diritti contributivi: la classica pensione di
reversibilità, infatti, spetta agli stranieri solo nello 0,7% dei casi. Anche questa bassa percentuale è spiegata
dal carattere “giovane” e spesso transitorio della popolazione straniera in Italia, che non ha maturato i con-
tributi necessari alla pensione, ma soprattutto non ha ancora generato un numero rilevante di “superstiti”.
D’altronde, la bassa percentuale di pensioni di reversibilità destinate a stranieri in Italia è anche indicativa
della scarsa rilevanza che in Italia ancora hanno i matrimoni misti, e quindi del numero contenuto di figli,
vedovi e soprattutto vedove stranieri di cittadini italiani. In merito, con la figura XV.1, vediamo comunque
che a confronto con gli italiani gli stranieri sono più spesso percettori di pensione di reversibilità, eviden-
temente perchè per loro è più probabile ereditare che maturare una pensione.

Osserviamo, poi, la quota pressoché nulla (0,1%) di pensioni di invalidità destinata a stranieri: è presu-
mibile si tratti di lavoratori immigrati iscritti all’Inps, che hanno subito incidenti sul lavoro in seguito ai quali
è stata loro riconosciuta un’inabilità fisica o mentale tale da comprometterne la capacità di guadagno.

Infine, il dato storico non ci consenta di ripercorrere a ritroso quale sia stato l’incremento nel lungo
periodo delle pensioni erogate a stranieri, ma con la figura XV.2 possiamo osservare l’andamento costante
nel corso degli ultimi anni, con una leggera tendenza alla crescita per le pensioni di vecchiaia e ai superstiti.

356

CAPITOLO 15

Tab. XV.5. Pensioni erogate in Italia a italiani e stranieri, stranieri distinti tra pensionati di vecchiaia, superstiti 
e invalidità, valori assoluti e percentuali 

Nazionalità Beneficiari di pensione

Totale 14.778.354 100,0

Totale Stranieri 235.536 1,6

di cui

vecchiaia 114.811 0,8

superstiti 100.731 0,7

invalidità 19.994 0,1

Fonte: Inps, Area di analisi statistica e socioeconomica del fenomeno migratorio (2007).

Fig. XV.1. Pensioni erogate in Italia a italiani e a stranieri nel 2007, 
distinte tra vecchiaia, superstiti e invalidità, valori percentuali

Fonte: Inps, Area di analisi statistica e socioeconomica del fenomeno migratorio (2007).
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Con la tabella XV.6 osserviamo, invece, come a beneficiare di pensione sono soprattutto le donne, ma che
lo scarto è maggiore per gli stranieri: tale differenza è spiegata dalla maggiore presenza di donne straniere super-
stiti (95%) e pensionate di vecchiaia (52%), rispetto alle donne italiane (rispettivamente 88% e 45%). Nel primo
caso sono forse riconoscibili anche gli effetti dei primi matrimoni misti contratti da uomini italiani con donne
straniere più giovani, che quindi più presto e per più tempo delle italiane godono di pensioni di reversibilità.
Relativamente alle pensionate di vecchiaia è invece interessante considerare l’ipotesi che le donne straniere, a
differenza degli uomini, perseguano progetti migratori che non prevedono il rientro e quindi possano profi-
lare una stabilità lavorativa in Italia tale da consentir loro di maturare nel tempo pieni diritti contributivi.

Infine, consideriamo come di distinguono per cittadinanza gli stranieri percettori di pensione in Italia.
Con la tabella XV.7 per certi versi emergono rafforzate le interpretazioni finora delineate: gli stranieri che
percepiscono pensione italiana sono per tutte le categorie e indipendentemente dal genere soprattutto
stranieri provenienti da paesi a bassa pressione migratoria. Ne consegue che gli immigrati più massiccia-
mente confluiti in Italia nel corso degli ultimi decenni molto raramente hanno maturato diritti pensionistici;
riconosciamo però, alcune presenze più storiche in Italia, come jugoslavi e marocchini, tunisini ed egiziani
tra gli uomini e jugoslave, brasiliane e etiopi tra le donne.
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Fig. XV.2. Pensioni erogate in Italia a stranieri negli anni 2002- 2007, distinte per vecchiaia, superstiti e invalidità, valori
assoluti e percentuali 

Fonte: Inps, Area di analisi statistica e socioeconomica del fenomeno migratorio (2007).
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Tab. XV.6. Pensioni erogate in Italia a italiani e stranieri nel 2007, distinte per vecchiaia, invalidità e superstiti, 
cittadinanza e genere dei beneficiari, valori assoluti e percentuali 

Pensioni percepite Beneficiari di pensione

Uomini Donne Totale Totale

Totale

Stranieri 29,4 70,6 100 235.536

Italiani 42,5 57,5 100 14.542.818 

Vecchiaia

Stranieri 48,3 51,7 100 114.811

Italiani 55,3 44,7 100 8.900.326 

Invalidità

Stranieri 43,8 56,2 100 19.994 

Italiani 43,2 56,7 100 1.918.065 

Superstiti

Stranieri 4,9 95,1 100 100.731

Italiani 11,7 88,3 100 3.724.427 

Fonte: Inps, Area di analisi statistica e socioeconomica del fenomeno migratorio (2007).
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XV.3. – Guidare in Italia: patenti, auto e moto

Concludiamo la nostra analisi prendendo in considerazione indicatori di integrazione degli immigrati
che non presumono scelte e traiettorie di stabilizzazione in Italia, ma piuttosto costituiscono significativi
segnali di status e partecipazione sociale: facciamo riferimento al conseguimento di una patente di guida
italiana e all’immatricolazione di autoveicoli e motoveicoli.

Relativamente alle patenti la figura XV.3 ci segnala un incremento costante e crescente che dagli inizi
degli anni ’90 ha portato le circa 40.000 patenti conseguite dagli stranieri in Italia ad essere oltre 150.000
nel 2004. Si osserva anche un deciso decremento per gli ultimi anni, relativamente ai quali potrebbe in
effetti essere intercorsa qualche difficoltà di aggiornamento alla fonte. Al contempo osservando con la figura
XV.4 il dato dettagliato per le prime tre nazionalità per numerosità di patenti rilasciate (tab. XV.8), possiamo
scorgere come si registri una significativa diminuzione soprattutto per i marocchini e i rumeni. In effetti, va
ricordato che tra Marocco e Italia dal 2000 è entrato in vigore un accordo di reciproco riconoscimento
delle patenti di guida, per cui i marocchini possono ora convertire le patenti conseguite nel paese di ori-
gine in patenti italiane; cosicché, ad esempio, le quote numericamente significative di immigrati marocchini
che hanno regolarizzato la loro posizione in Italia nel 2002 potrebbero poi aver convertito la loro patente
in Italia piuttosto che averne conseguito qui una di primo rilascio. Analogamente per quanto riguarda i
rumeni va ricordato che dal 2007, anno in cui la Romania è entrata a far parte dei paesi dell’Unione Euro-
pea, questi possono guidare in Italia con una patente conseguita nel paese di origine, motivo per cui
potrebbero aver già precedentemente a questa data considerato superfluo sostenere l’esame di guida nel
nostro paese.

Fig. XV.3. Patenti italiane di primo rilascio a stranieri negli anni 1992-2006, valori assoluti

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri (2007).
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Tab. XV.8. Patenti di guida italiane di primo rilascio a stranieri negli anni 1992-2006, per le principali nazionalità, valori
assoluti e percentuali

Nazionalità Patenti

v.a. v.p.

Totale 1.237.717 100,0

Marocco 152.435 12,3

Romania 148.363 12,0

Albania 132.807 10,7

R.F.Germania 74.084 6,0

Svizzera 51.198 4,1

Cina 50.929 4,1

Serbia 33.642 2,7

Tunisia 33.331 2,7

Senegal 27.984 2,3

Argentina 26.446 2,1

Polonia 23.468 1,9

Brasile 22.757 1,8

India 22.013 1,8

Filippine 20.564 1,7

Francia 19.728 1,6

Macedonia 17.852 1,4

Perù 17.089 1,4

Ucraina 16.701 1,3

Moldova 15.933 1,3

Sri Lanka 15.749 1,3

Feder. Russa 14.531 1,2

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri (2007).

Fig. XV.4. Patenti italiane di primo rilascio a cittadini albanesi, marocchini e rumeni in Italia, anni 1992-2006, valori assoluti

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri (2007).
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Con la tabella XV.9 possiamo piuttosto considerare qual è il tasso di stranieri che hanno conseguito la
patente italiana, stimato sul totale dei permessi di soggiorno rilasciati al 2006: rileviamo, così, il numero ele-
vato di patentati serbi, marocchini e senegalesi, sei o più persone su dieci soggiornanti in Italia, come anche
dei rumeni, tunisini e albanesi che in numero di minore, ma comunque elevato, sono spesso autorizzati alla
guida nel nostro paese. Relativamente invece ai numeri inferiori va considerato che spesso si tratta di popo-
lazioni straniere composte soprattutto da donne, come peruviane, polacche, filippine, ecuadoregne e ucraine,
che potrebbero essere meno propense a guidare; nel caso degli egiziani, invece, il dato potrebbe risentire
dell’anzianità di presenza, poiché molti di questi immigrati potrebbero essersi patentati prima del 1992.

Osservando invece l’andamento delle immatricolazioni di auto la figura XV.3 ci segnala un incremento
costante e crescente nel corso di tutto l’ultimo quindicennio, che ha portato gli stranieri in Italia dal regi-
strare tra le 30.000 e le 40.000 auto agli inizi degli anni ’90 alle oltre 80.000 nel 2006.

Anche il dato sull’immatricolazione delle auto disaggregato per nazionalità, come per le case di pro-
prietà e la percezione di pensioni, vede le percentuali più alte tra cittadini di paesi ricchi: sono infatti
soprattutto svizzeri, tedeschi e francesi a registrare le loro auto in Italia – e considerando che si tratta di
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Tab. XV.9. Numero di patenti di guida italiane rilasciate a stranieri tra il 1992 e il 2006 su cento permessi di soggiorno
concessi in Italia al 2006 distinti per le prime quindici nazionalità da paesi a forte pressione migratoria

Nazionalità Patenti 

Serbia - Montenegro 64,4

Marocco 63,6

Senegal 59,4

Romania 54,6

Tunisia 54,2

Albania 51,7

Cina 44,6

India 42,5

Moldova 35,4

Perù 35,1

Polonia 32,1

Egitto 28,9

Filippine 27,4

Ecuador 26,1

Ucraina 14,5

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri e Ministero degli interni, Dipartimento per l’immigrazione 
e le libertà civili.

Fig. XV.5. Autoveicoli immatricolati in Italia da stranieri negli anni 1992-2006, valori assoluti

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri (2007).
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cittadini la cui numerosità è relativamente bassa rispetto ad altre nazionalità, deduciamo che soprattutto
tra costoro è più diffuso il possesso delle auto. Sono comunque significative le percentuali di immatricola-
zione di auto per gli immigrati di due importanti popolazioni straniere in Italia, i rumeni e gli albanesi
(rispettivamente 5% e 4%), soprattutto a confronto con l’altra popolazione numericamente in Italia, quella
marocchina (2%). Considerando il possesso delle auto nel corso del tempo (fig. XV.5) scorgiamo come sia
decisamente più decisa la crescita per gli albanesi e ancor più per i rumeni, mentre è lenta e debole per i
marocchini.
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Tab. XV.10. Autoveicoli immatricolati in Italia da stranieri tra il 1992 e il 2006, per le principali nazionalità, valori assoluti

Nazionalità Autoveicoli

v.a. v.p.

Totale 840.238 100,0

di cui:

Svizzera 116.395 13,8

Germania 80.125 9,5

Francia 73.237 8,7

Romania 38.382 4,6

Albania 29.945 3,6

Gran Bretagna 28.700 3,4

Belgio 27.915 3,3

Argentina 27.906 3,3

Libia 27.062 3,2

Tunisia 22.172 2,6

Venezuela 21.992 2,6

Stati Uniti 19.754 2,3

Jugoslavia 19.312 2,3

Cina 18.630 2,2

Marocco 16.247 1,9

Brasile 14.395 1,7

Etiopia 13.858 1,6

Canada 13.796 1,6

Egitto 12.685 1,5

Serbia 11.582 1,4

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri (2007).

Fig. XV.6. Autoveicoli immatricolati in Italia da cittadini albanesi, marocchini e rumeni negli anni 1992-2006, valori assoluti

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri (2007).
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Con la tabella XV.11 osserviamo qual è il tasso di autoveicoli immatricolati tra il 1992 e il 2006 dagli
immigrati provenienti dalle principali nazionalità a forte pressione migratoria verso il nostro paese, stimato
sul totale dei permessi di soggiorno rilasciati al 2006: scorgiamo così che a registrare le loro automobili in
Italia sono soprattutto tunisini, egiziani e serbi. Le presenze numericamente più consistenti in Italia, come
quella rumena, albanese e marocchina, risultano invece essere più in fondo alla graduatoria delle prime
quindici nazionalità presenti nel nostro paese: in effetti si tratta di stranieri per i quali sono ancora attivi
sistemi migratori circolari, immigrati, cioè, che trascorrono periodi più o meno lunghi in patria, e che per-
tanto potrebbero optare per l’acquisto e l’immatricolazione delle auto nei paesi di origine. Questa ipotesi
sarebbe indirettamente confermata dai tassi più alti di immatricolazione delle auto in Italia per cinesi e
peruviani, indiani, ecuadoregni e filippini, cioè immigrati per i quali le distanze con i paesi di origine non
possono evidentemente essere colmate in auto.

Infine, si rivela decisamente più elitario per gli stranieri in Italia il possesso di motoveicoli: la figura XV.7
evidenzia come la diffusione di questo bene sia limitata a poche migliaia di unità tra gli stranieri in Italia e
aumenti in maniera incostante nel corso degli anni. In effetti, la tabella XV.12 illustra come a possedere
moto in Italia sono soprattutto straneri provenienti da paesi ricchi: evidentemente si tratta di un bene che,
più per il suo valore d’uso che economico, è associato a uno stile di vita ancora non accessibile agli stranieri
più poveri, provenienti da paesi a forte pressione migratoria.
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Tab. XV.11. Numero di autoveicoli immatricolati in Italia da stranieri tra il 1992 e il 2006 su cento permessi di soggiorno
concessi al 2006 distinti per le prime quindici nazionalità da paesi a forte pressione migratoria

Nazionalità Autoveicoli

Tunisia 36,0

Egitto 27,1

Serbia-Montenegro 22,2

Perù 17,4

Cina 16,3

Polonia 15,6

Romania 14,1

Albania 11,7

India 8,3

Filippine 7,9

Ecuador 7,1

Marocco 6,8

Moldova 5,9

Ucraina 2,9

Senegal 2,6

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri e Ministero degli interni, Dipartimento per l’immigrazione 
e le libertà civili.
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Fig. XV.7. Motoveicoli immatricolati in Italia da stranieri negli anni 1992-2006, valori assoluti

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri (2007).
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Tab. XV.12. Motoveicoli immatricolati in Italia da stranieri tra il 1992 e il 2006, per le principali nazionalità, valori assoluti

Nazionalità Motoveicoli

Totale 99.405 100,0

di cui:

Svizzera 17.791 17,9

R.F.Germania 12.066 12,1

Francia 8.011 8,1

Gran Bretagna 3.839 3,9

Argentina 3.666 3,7

Belgio 3.613 3,6

Stati Uniti 3.262 3,3

Venezuela 3.184 3,2

Libia 2.984 3,0

Albania 2.557 2,6

Romania 2.510 2,5

Canada 2.024 2,0

Brasile 1.972 2,0

Australia 1.749 1,8

Tunisia 1.745 1,8

Perù 1.701 1,7

Filippine 1.486 1,5

Yugoslavia 1.466 1,5

Egitto 1.376 1,4

Etiopia 1.313 1,3

Fonte: Ministero dei Trasporti, Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri (2007).
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